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        Introduzione


        Simonetta Di Pippo 1


        



        Yes WE_STEM! Dopo oltre trent’anni di carriera, io posso sicuramente dire di essere sempre stata I_STEM! Uno dei passaggi più interessanti della mia vita professionale? Beh, quando per la prima volta mi è stato detto: tu sei un role model! Ci è voluto un po’ di tempo prima che realizzassi che l’espressione veniva riferita proprio a me, Simonetta Di Pippo, una astrofisicaby education, come si dice nel mondo anglosassone, diventata poi una manager della ricerca e sviluppo nel settore spaziale, ed ora, dopo trent’anni di onorato servizio, una astro-diplomatica. Ebbene sì, io sono un role model, un modello da seguire, un esempio che in effetti sì, si può fare!


        Per me, che sono sempre vissuta con il motto né miti né eroi, suonava strano. Quel momento rivelatore mi ha indicato che ero ad un bivio, che si trattava di un passaggio importante della mia esistenza, non solo professionale, ma anche personale. Implicava una presa in carico di maggiori responsabilità verso terzi, soprattutto verso i giovani, e le giovani donne. Implicava saper e voler trasferire la passione per le cose che faccio da sempre, la passione per la scienza, la tecnologia, l’ingegneria, la matematica. Implicava, e implica, trasmettere la mia STEM passion, quindi. Ma andiamo con ordine.


        Prendiamo a riferimento un documento prodotto dalla Commissione Europea, SHE figures 2015[2]. Si tratta di una pubblicazione che rappresenta la sorgente primaria di informazioni sullo stato della rappresentanza di genere nella ricerca e innovazione in Europa. Nel testo si trovano molte cose interessanti: dati statistici molto curati, che forniscono un quadro decisamente dettagliato della attuale situazione in Europa, partendo dalla proporzione tra uomini e donne a livello universitario, passando per le condizioni di lavoro di uomini e donne ricercatori e ricercatrici, per arrivare ai vari indicatori che misurano le differenze legate al genere nei risultati scientifici e di attività innovative. In un ormai famoso articolo e ultima copertina del 2009, The Economist titolava: “We did it! – What happens whenwomen are over half of the workforce”, facendo riferimento alla cosiddetta war of talents (guerra dei talenti) e ribadendo che soltanto mettendo in campo tutte le forze possibili senza lasciare le donne “in panchina”, e utilizzando il talento, si può progredire su scala globale.Il merito dovrebbe infatti essere l’unico criterio per costruire i propri team, al fine di affrontare al meglio le sfide del futuro. I dati forniti da SHE Figures indicano che, anche se statisticamente donne e uomini raggiungono gli stessi elevati livelli universitari, poi succede qualcosa nel mondo del lavoro, dove la percentuale di donne, soprattutto in ambito STEM, scende drasticamente, percentuale che diventa risibile ai livelli apicali. Ed è qui che entrano in gioco i role models, gli esempi, coloro che possono testimoniare attraverso la loro storia personale che in effetti “si può fare”.


        Molto è cambiato nel tempo, se rimandiamo storicamente il pensiero a personaggi come Ipazia (370 – 415 d.C.), astronoma, matematica e filosofa, erede della scuola alessandrina. Antesignana della scienza sperimentale, studiò e realizzò strumenti come l'astrolabio e l'idroscopio. Sembra visitò Atene e l’Italia per motivi di studio, prima di diventare la principale esponente della scuola Platonica di Alessandria d’Egitto, circa nel 400 d.C., basandosi sui lavori di Platone e Aristotele. Si ritiene sia stata uccisa da una rivolta cristiana che la incolpò di essere all’origine di un tumulto religioso nel marzo del 415 dopo Cristo.


        Da allora, le donne STEM ne hanno fatta di strada, non c’è dubbio.


        Ma quali sono le qualità che occorre avere e sviluppare per affrontare il proprio percorso professionale con successo? In primo luogo, le donne STEM debbono essere consapevoli che la scienza è un modo di vivere, non semplicemente un lavoro. Dobbiamo essere consapevoli di doverci muovere sulla strada solcata da Ipazia, e questo si può fare anche guardando a quelle donne che la tradizione l’hanno, diciamo così, ripresa e portata avanti, considerando che ciascuna di noi può e deve perseguire questo traguardo. Ecco quindi che la mia storia professionale, tra tante, può costituire quel ponte di collegamento tra il passato e il futuro, nella tradizione di Ipazia. Ho avuto l’onore, e il privilegio, di essere la prima donna ad essere nominata Direttore del Volo Umano alla Agenzia Spaziale Europea (ESA[3]) nel 2008, prima donna in assoluto ad assumere il ruolo di Direttore all’ESA dal 1975, anno della sua costituzione, unicadonna Direttore del Volo Umano, al mondo, da sempre. Questi sono fatti. E i fatti si basano sulle qualità che servono per continuare la tradizione. Analizziamole.


        Ci vogliono professionalità e un buon “intuito psicologico”, indispensabili sempre, ma sono state fondamentali quando mi trovai a selezionare sei nuovi astronauti europei, nel 2009. Nel gruppo dei sei, Luca Parmitano e Samantha Cristoforetti, l’unica astronauta donna oggi nel corpo europeo. La capacità di buon “intuito psicologico” deve aver funzionato bene, perché Luca Parmitano e Samantha Cristoforetti si sono poi rivelati non solo grandi professionisti, ma due persone splendide.Nel 2009 l’ESA contava 339 donne nella sua compagine, circa il 18 %. Molto poche, ma certamente in crescita, considerando che nel 2003 il valore si attestava al 12%. Tra le 8.413 domande valide presentate per diventare astronauti europei, registrammo il 13% di donne. Perché solo il 13%? Si tratta del risultato di diversi fattori. Per poter presentare domanda, oltre alla laurea richiesta, il che abbiamo visto non rappresenta un problema, almeno in Europa, occorre avere esperienze di vita estrema e aver accumulato un certo numero di ore di volo (da pilota!). Assieme ad altre considerazioni, inclusa la mancanza di modelli di riferimento, ecco che il 13% si spiega. Occorre anche far presente che al momento gli astronauti sono una categoria di professionisti limitata in numero (circa 600 astronauti hanno volato a partire dal 1961 ad oggi, in circa 1.500 voli nello spazio). In futuro sappiamo che non sarà così, in quanto si considera il mestiere dell’astronauta come uno dei mestieri emergenti nei prossimi 50 anni, con una evoluzione di questa figura professionale più simile a quella di un assistente di volo sulle aereo-linee commerciali di oggi. Per ogni astronauta che va nello spazio, poi, per compiere la sua missione, ci sono centinaia di uomini e donne, in varie parti del pianeta, che collaborano affinché tutto fili liscio. E’ un lavoro di team, quindi, non un lavoro da eroe o eroina isolati.


        Ma dunque, come mi sono avvicinata alle materie STEM e come sono diventata una WE_STEM?


        Ero appena ragazzina quando già sognavo di indossare un camice e fare esperimenti in un laboratorio. Col passare degli anni, tra le varie discipline scientifiche sviluppai uno spiccato interesse per la fisica e l’astronomia. L’idea di poter contribuire a descrivere la complessità dei fenomeni naturali intorno a me, mi affascinava: mi iscrissi alla facoltà di fisica e scelsi poi l’indirizzo di astrofisica e fisica spaziale. Durante la tesi mi specializzai nello studio dei nuclei galattici attivi e in particolare di NGC4151, una galassia di Seyfert[4] che ospita un buco nero supermassivo a sessanta milioni di anni luce dalla Via Lattea. Studiare lo spettro ultravioletto di NGC4151 con i dati provenienti dal satellite IUE[5] – una collaborazione internazionale coordinata dalla Agenzia Spaziale Europea - fu un’indimenticabile esperienza scientifica e umana. Ancora mi resta da capire se lo sbarco di Armstrong e Aldrin sulla Luna nel 1969[6], quando avevo appena compiuto 10 anni, abbia avuto o meno una influenza decisiva sulle mie scelte STEM.


        Questa passione che cresce e si concretizza per le attività spaziali nel mio caso è ben descritta nel mio libro Astronauti [7] che apre una finestra da sogno sul mondo spaziale.


        T orniamo ora alle qualità necessarie per la carriera nel mondo STEM.


        Servono capacità di leadership, senso delle relazioni, senso della storia e flessibilità, predisposizione all’innovazione, sensibilità e multiculturalismo, esserci (fisicamente e professionalmente) sempre, il che implica dedizione, occorre saper prendere decisioni e perseguirle, diplomazia, umiltà.


        Non è facile! Andate alla Città delle Stelle, a nord di Mosca, dove gli astronauti si addestrano per le missioni spaziali dai tempi di Yuri Gagarin[8]. Sulla porta di una delle abitazioni degli astronauti americani trovate una scritta che ho adottato come uno dei miei motti principali: l’ultimo giorno facile è stato ieri.


        La strada di fronte a noi è sicuramente piena di difficoltà ma questo deve rappresentare uno stimolo e non un ostacolo.


        Ed è allora arrivato il momento, nel 2009, di agire in modo pro-attivo per aiutare le donne nella loro carriera spaziale, sulla base della convinzione che un ambiente lavorativo di eccellenza come quello spaziale non può precludersi l’apporto umano e intellettivo femminile, con l’innovazione e la crescita che ne deriva no .


        La consapevolezza di questa situazione di svantaggio ha motivato la nascita nel 2009, appunto, dell’associazione Women In Aerospace Europe[9], di cui sono stata co-fondatrice. Un grande onore per me: come donna e professionista nel campo scientifico e spaziale da oltre trent’anni, sto cercando di assolvere al compito che mi ha investito quando appunto diversi anni fa scoprii di essere un modello di riferimento. Ora, nella mia posizione privilegiata di Direttore dell’Ufficio per gli Affari dello spazio extra-atmosferico delle Nazioni Unite, mi si presenta una ulteriore occasione di impegno affinché le donne possano avere eque opportunità nel settore delle attività spaziali, ma più in generale, nella società.


        L’ ONU[10] già da tempo attua politiche dedicate a combattere i pregiudizi culturali e a valorizzare i diversi atteggiamenti lavorativi. Ovviamente, sappiamo che si tratta di una questione molto ampia, che ben varca i confini di un ambiente già evoluto come quello STEM , con problematiche spesso molto gravi. Il mio ruolo mi consente di operare attivamente per uno sviluppo e g ualitario e sostenibile, e per svolgere questo ruolo occorre sviluppare, assieme alle competenze scientifiche e tecniche, e alle varie abilità di cui abbiamo già detto, anche una grande capacità diplomatica.


        Il binomio Donne e diplomazia va di pari passo con scienza e diplomazia. Donne che hanno un approccio e una cultura scientifica, coniugata con capacità manageriali, e doti diplomatiche, possono fare la differenza. Nel mio caso, come Direttore dell’Ufficio per gli Affari dello spazio extra-atmosferico delle Nazioni Unite, si tratta di promuovere l’uso dello spazio a scopi pacifici, come strumento e terreno di confronto diplomatico, che rappresenta un valore molto importante su scala globale. Se torniamo al concetto di modello da seguire, fare un lavoro come il mio ha uno scopo sociale molto importante, non solo tecnico-scientifico.


        Le donne debbono essere sempre più presenti nei punti nevralgici della società in posizioni rilevanti. Perché quello che conta, per costruire un futuro migliore, è il merito, e il merito non dipende dal genere. Quando avremo una società basata sul merito, e avremo capito che la diversità è un valore, un valore economico, sociale, culturale, allora avremo fatto un grosso passo avanti per l’intera popolazione mondiale, avremo costruito le basi per uno sviluppo sostenibile, soprattutto per le prossime generazioni di uomini e donne, i nostri figli!


        I vari capitoli che compongono questo originale ebook illustrano in modo concreto i numerosi progetti e le tante iniziative che in Italia, anche attraverso il sostegno della Unione Europea, sono oggi azioni concrete per praticare le STEM rompendo pregiudizi, avvicinando bambine, ragazze, donne a quelle scienze che animano la nostra vita tutti i giorni, e che rappresentano anche concrete possibilità di lavoro e di realizzazione professionale e personale per tutte le giovani che vorranno intraprendere questa strada.


        Anche attraverso il superamento di quel tabù del rapporto tra donne e scienza, come affrontato nel primo capitolo.


        Quindi, WE_STEM? Senza dubbio! E gettando anche un occhio all’esplorazione spaziale, perché esplorare è insito nel DNA della razza umana. Mantenere la voglia di imparare, studiare, capire il mondo che ci circonda, e quello che sembra lontano, al di là dei confini della Terra. Mantenere la passione per la conoscenza, e allora, quello che oggi sembra difficile, diventerà qualcosa da insegnare alle prossime generazioni, fino a diventare tutte noi, STEM ladies, dei role models!


        



        



        


        


        


        


        


        


        


        



        


        


        


      

    


    
      
        [1] Direttore dell'Ufficio per gli Affari dello Spazio Extra-Atmosferico delle Nazioni Unite (UNOOSA) con sede a Vienna. Dal giugno 2009 è Presidente e cofondatrice dell'associazione internazionale Women in Aerospace Europe, con sede nei Paesi Bassi. Astrofisica italiana, dal maggio 2008 al marzo 2011 è stata Direttore del Volo Umano presso l'Agenzia Spaziale Europea, poi Responsabile dell'Osservatorio per la Politica Spaziale Europea per l'Agenzia Spaziale Italianaa Bruxelles, prima di essere selezionata per la posizione di Direttore UNOOSA a partire da fine marzo 2014. Accademico della International Academy of Astronautics (IAA) dal 2013, nel 2008 l’Unione Astronomica Internazionale (IAU) ha assegnato all’asteroide 21887 il nome ‘dipippo’. Nel 2006 il Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi l’ha insignita motu propriu dell’onorificenza di Cavaliere Ufficiale al merito della Repubblica Italiana.
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        Capitolo 1 Scenari: lavoro ed economia


        Donne, leadership e il tabù della scienza


        


      


      
        Donne, leadership e il tabù della scienza


        Luciana d’Ambrosio Marri[1]


        



        Abstract. Il tabù tra donne e scienza ha antichi legami con il rapporto che si è sviluppato nella società tra donne e potere. Protagoniste nella scienza sono state spesso addirittura punite, rese ombra di figure maschili socialmente più considerate e premiate. Le ragioni sono molte; tra queste non si possono escludere quelle che riguardano alcune forme di boicottaggio inconsapevole che molte donne mettono in atto verso le proprie potenzialità e passioni, censurando la propria autenticità e tese a non deludere le aspettative sociali. Per uscire positivamente dal tunnel di questo tabù, serve diffondere modelli di ruolo positivi in cui è possibile identificarsi immaginando se stesse come scienziate di domani. Insieme ad una migliore attrezzatura per affrontare il viaggio nel mondo del lavoro scientifico, e all’azione mirata, è già da ora possibile sostenere le nuove generazioni nell’andare oltre il tabù verso la scienza e nel costruire un’autentica realizzazione di se stesse anche come scienziate.


        



        Premessa


        Nel 2014 il 30% degli oltre 7 milioni di persone occupate nell’ICT sono donne (http://www.donneuropa.it). Pochine! Anche perché assistiamo ad una inversione di tendenza: se negli anni Ottanta la popolazione studentesca di informatica era composta da circa il 50% di donne, oggi queste sono il 20%! Secondo le esperte del settore ICT questo può dipendere anche dall’ immagine sociale di chi lavora nel campo informatico spesso identificata con soggetti strani, asociali, sciatti, insomma certo non attrattivi per le ragazze. Questa tendenza è paradossale se pensiamo che le nuove identità professionali negli ambiti informatici e ICT sono molte e con positive opportunità di inserimento nel mondo del lavoro. Diventa un dramma nel dramma!


        Non meravigliano, dunque le parole di Máire Geoghegan-Quinn, commissaria europea per la ricerca, l'innovazione e la scienza, che nel 2013 ha dichiarato: “Nonostante alcuni progressi negli ultimi anni, le donne nel campo della ricerca rimangono una minoranza, ed è come se una barriera invisibile impedisse loro di raggiungere posizioni di alto livello. Questa situazione costituisce una grave ingiustizia ed uno scandaloso spreco di talenti. La Commissione si concentra sulla promozione della parità fra i generi nei nostri programmi di ricerca e si impegna per cambiare una cultura istituzionale profondamente radicata” (http://europa.eu/rapid/press-release_IP-13-303_it.htm).


        Esiste ancora un forte pregiudizio nella nostra società e nel sistema formativo per cui le ragazze non ricevono stimoli nell’intraprendere percorsi disciplinari di tipo scientifico in Italia –dove è presente un difetto culturale inerente il rapporto donne e scienza. Infatti, anche entrate nel mondo del lavoro, le laureate non ricevono sollecitazioni motivazionali per progredire di carriera in ambito scientifico, nonostante la maggior parte di loro abbiano avuto migliori risultati dei colleghi maschi. E’ per questo che la carriera femminile - in generale e, in particolare, in ambito scientifico - diventa un percorso a ostacoli in un’organizzazione del lavoro pensata al maschile.


        Va però sottolineato un dato positivo: le ragazze arrivate al termine del percorso universitario con ottimi voti sono probabilmente dotate di quella “capacità negativa” che consente di vivere con la fatica del raggiungimento dei traguardi ma che non fa demordere; sono creative, sanno porsi domande, e spesso sono caratterizzate da più tipi di intelligenza (d’Ambrosio Marri, 2014).


        



        Origini del tabù


        Tabù è un concetto che definisce l’interdizione permanente o temporanea di toccare o guardare cose, animali, vegetali e persone, in quanto “sacre”, tali cioè da incutere terrore, sospetto o rispetto grazie alla loro influenza magico-religiosa. La parola tabù è di origine polinesiana (nelle isole Tonga, kapù nelle Hawaii e tapù a Tahiti) ma esistono altri termini di uguale significato nel Nord America (wakau) e in Birmania (genna).


        Forme di tabù sono rinvenibili ovunque una comunità sia impegnata a costruire un sistema di valori e norme di comportamento nei settori economico, sociale e politico. Tabù è soprattutto proibizione rituale e deriva dal credere che infrangerla indurrà un cambiamento indesiderabile nello stato della persona, come il cadere in malattia, povertà, ostilità o l’essere abbandonati da parte del gruppo. A seconda della società chi occupa una posizione “a-normale” può essere considerato tabù: per esempio lo straniero, il neonato e il morto. Le cose e le persone toccate da chi è tabù lo divengono a loro volta: da ciò consegue un complesso di riti purificatori per riconquistare lo stato di noa, o di normalità. Tra i polinesiani si considerano tabù i capi e i neonati; ai kikuyu del Kenya è proibito toccare i cadaveri, mangiare cibo da un recipiente rotto, avere contatti con donne mestruate; nelle isole Hawaii diventa tabù chi ha relazioni incestuose con una sorella; nelle Andamane si evita di pronunciare il nome di un nascituro finché non sarà nato o di un morto finché non sarà seppellito.


        Da almeno 4000 anni, a proposito di donne e scienza, questa capacità di studiare il mondo e l’ambiente circostante per potergli dare (anche attraverso la matematica) una spiegazione e una struttura è profondamente connessa al progresso evolutivo dell’essere umano, senza nessuna distinzione in base al sesso. Il rapporto donne e scienza esiste quindi da sempre e così le scienziate!


        Il primo nome fornito dalla storia sotto il profilo tecnico è un uomo (Imhotep, ovvero l’architetto della prima Piramide). Il secondo nome appartiene ad una donna: si tratta di En Hedu’Anna, una sacerdotessa astronoma vissuta intorno al 2354 a.C.


        Tra le scienziate dell’antichità la più citata è Ipazia (370 – 415). Matematica, astronoma e filosofa, contribuì con i suoi studi alle basi della geometria quantitativa piana e solida, la trigonometria, l'algebra, il calcolo infinitesimale e l'astronomia. Non si accontentò del sapere che deriva dalle scienze matematiche, a cui era stata introdotta dal padre, ma si dedicò anche alle scienze filosofiche.


        La scienziata di Alessandria d’Egitto, gettandosi addosso il mantello e uscendo in città, spiegava a chiunque volesse ascoltarla Platone o Aristotele o le opere di altri filosofi (Colavito, Petta, 2010). Ipazia rappresenta il simbolo dell’amore per la verità, per la ragione e per la scienza che aveva fatto grande la civiltà ellenica. Fu assassinata nel marzo del 415, vittima del fondamentalismo religioso che vedeva in lei una nemica del cristianesimo: un atto di odio per le donne e per la ragione, e di disprezzo per la scienza. Il tabù della scienza (e non solo) aveva preso piede!


        Ecco allora una prospettiva attraverso la quale è possibile cogliere le origini di alcuni ambiti di tabù per le donne e alcune tappe del percorso italiano di emancipazione.


        A proposito della storia delle donne, Gavioli (2014) in una conferenza ha evidenziato che spesso nella storia la differenza naturale tra uomini e donne viene tradotta in una suddivisione di ruoli e attribuzioni di mansioni e spazi (famiglia/privato, politica ed economia/spazio pubblico) squilibrata e gerarchica a favore del genere maschile. Norme, usi e rappresentazioni avallano questa gerarchia perché permette di mantenere l’ordine sociale attraverso la stabilità della famiglia.


        Le donne (da Aristotele in poi) sono considerate inferiori fisicamente, deboli di pensiero; il loro “luogo naturale” è la famiglia, dove dipendono da un uomo (padre, fratelli, marito); non possono portare armi, non possono lavorare se non per integrare il reddito del capofamiglia. Le donne sono quindi di supporto al ruolo maschile.


        Superiamo con un gran balzo storico date e periodi, il medioevo con i roghi delle donne accusate di stregoneria per il possesso e l’utilizzo di conoscenze oggi diremmo alternative rispetto alle cure mediche “ufficiali” sin dall’epoca, il periodo dell’Inquisizione che inventò la tortura scientifica utilizzando per uomini e donne - accusati rispettivamente di eresia e stregoneria - la corda, l’acqua e il fuoco, dato che un dettato era evitare lo spargimento di sangue (!).


        Il tabù della scienza quindi si consolida. Arriviamo alla metà dell’Ottocento, quando il protagonismo femminile esce allo scoperto soprattutto nella letteratura, nelle arti e, attraverso la rivoluzione industriale, anche nel mondo del lavoro e in modo dirompente, pur mantenendo - almeno nel mandato sociale - un ruolo subalterno all’uomo, nonostante il contributo del lavoro delle donne alla crescita economica.


        In Italia leggi e codici dalla fine del Settecento in poi ricalcano questo modello. Il Codice Pisanelli (Codice civile dell’Italia unita, 1865) mantiene l’autorizzazione maritale introdotta dal Codice Napoleonico, che impedisce alle donne di gestire i propri beni economici e, ritenute incapaci di giudizio autonomo, vieta loro di testimoniare ai processi, di esercitare alcune professioni (ad esempio, l’avvocatura), e naturalmente di votare. Su questo vale la pena ricordare che in Italia solo dal 1945 le donne hanno diritto di voto e lo esercitano dal 1946, anno in cui la Costituzione Repubblicana sancisce l’uguaglianza tra uomini e donne. Solo nel 1976 Tina Anselmi è la prima donna ministra, mentre fino al 1981 vige il delitto d’onore quale attenuante per l’omicidio del coniuge infedele, e solo nel 1996 lo stupro diventa finalmente delitto contro la persona e non contro la morale. Contemporaneamente nelle istituzioni appare la prima ministra per le Pari opportunità (Anna Finocchiaro).


        Edwin Hubble (1889-1953), uno dei più famosi astrofisici del secolo scorso noto per avere scoperto l'espansione dell'Universo, usava schiere di donne come calcolatrici umane, essendo le donne più precise e attente dei loro colleghi maschi.


        Fa riflettere che 17 sono i Nobel riconosciuti alla scienza femminile su oltre 500 assegnati nel corso del XX secolo e nella prima parte del XXI secolo. Vediamo chi sono queste scienziate:


        Marie Sklodowska-Curie (1903 per la fisica e 1911 per la chimica)


        Irène Curie-Joliot (1935 per la chimica)


        Gerty Radnitz-Cori (1947 per la medicina)


        Maria Goeppert-Mayer (1963 per la fisica)


        Dorothy Crowfoot-Hodgkin (1964 chimica)


        Rosalyn Sussman-Yalow (1977 per la medicina)


        Barbara Mc Clintock (1983 per la medicina)


        Rita Levi-Montalcini (1986 per la medicina)


        Gertrude Elion (1988 per la medicina)


        Christiane Nüsslein-Volhard (1995 per la medicina)


        Linda Buck (2004 per la medicina)


        Francoise Barrè-Sinoussi (2008 per la medicina)


        Elizabeth Blackburn con l'allieva Carol Greider (2009 per la medicina)


        Ada Yonath (2009 per la chimica)


        Elinor Ostrom (2009 per l'economia)


        May Britt-Moser (2014 medicina)


        Yuoyou Tu (2015 medicina)


        



        Oggi i numeri relativi agli scenari dei territori scientifici, rispetto al rapporto di presenza donne/uomini, ci dicono che: a) dove le donne sono meno considerate nella società la distanza tra i due sessi sulle materie scientifiche si amplia; b) in Islanda il gap si è ribaltato a favore delle donne, mentre Svezia, Norvegia e Finlandia lo stanno per azzerare; c) l'Italia è in fondo alla classifica, al pari di Giappone e Grecia, e solo poco sopra la Corea e la Turchia.


        



        Qualche interrogativo e qualche risposta


        Perché oltre metà della forza lavoro (cioè le donne) non ottiene risultati positivi sul terreno delle materie scientifiche? Come mai alla School of Science del M.I.T., la quota di scienziate è solo l’8%? Ancora: perché al dipartimento di Fisica della stessa scuola su 95 membri solo 5 sono donne? E al dipartimento delle Scienze cognitive e del cervello ci sono 11 donne su 41?


        Quattro economisti italiani (Luigi Guiso -Università europea di Firenze; Ferdinando Monte -Università di Chicago; Paola Sapienza - Università del Northwestern; Luigi Zingales - School of Business di Chicago) si sono posti questi interrogativi e, con una ricerca pubblicata nel 2008 su Science, hanno dimostrato che non è una questione di geni! Hanno dimostrato che dove l'indice di emancipazione è più basso è anche più marcata la distanza tra maschi e femmine sulle materie scientifiche e viceversa.


        Che fare allora per rendere possibile, e in primo luogo attrattiva per le ragazze, la carriera scientifica? Solitamente, quella degli scienziati e delle scienziate è una carriera lunga e di grande incertezza. E poiché, secondo tradizione, sono le donne che fanno i figli e gestiscono la famiglia, questo tipo di carriera non viene scelto. Serve dunque affermare modelli di ruolo positivi in cui è possibile identificarsi immaginando se stesse come possibili scienziate di domani.


        In effetti, ci sono delle buone notizie sul tema Donne & Scienza tra il 2014 e il 2016.


        -A proposito di scienze: Maryam Mirzakhani è la prima donna vincitrice della Medaglia Fields, il Nobel della matematica. Nelle università italiane le ricercatrici sono la maggioranza. E’ l’inizio di un nuovo trend? (da: La Repubblica, 14 agosto 2014).


        -Geek è chic: le donne geek usano la tecnologia per semplificare la vita (da: FEM, agosto 2014).


        -A Roma va in scena a teatro la storia di Ada Byron Lovelace – la fata della matematica. Ada, figlia del poeta romantico e di Annabella, appassionata di scienze e che le infonde fiducia e autonomia, si muove contro le regole dell’epoca vittoriana inglese e sviluppa una forte vocazione matematica. Si sposa con un altro matematico e con lui progetta la Macchina Analitica (da: Corriere della Sera, 14 ottobre 2014).


        -Elise Andrew, una ragazza inglese di 25 anni ha creato una pagina facebook I fucking love science che oggi ha più di 18 milioni di fan e un sito per diffondere l’amore per la scienza in modo divertente, informato. L’amore per la scienza è contagioso! (da: La Repubblica, 31 ottobre 2014).


        -Lisa Jackson, vicepresidente della Apple, sta trasformando la mitica mela in azienda green: è un’azienda a emissioni zero e ha costruito la più grande centrale fotovoltaica privata degli Stati Uniti. Donne e Innovazione! (ANSA, 14 luglio 2014).


        -Notizia del 2015: a Bari c’è una scuola di robotica in un quartiere difficile dove le materie dall’infanzia alle medie si insegnano con l’aiuto dei robot. Dirige l’Istituto Japigia1-Verga Patrizia Rossini che ha realizzato questa scuola pubblica nel 2011. Ancora una volta il futuro innovativo è donna.


        -Anche nella Silicon Valley c’è una cultura machista: pare che nell’ambiente delle start up molestie e discriminazioni siano ancora parecchio diffuse e ora alcune donne fanno causa e vincono, anche per i mancati guadagni a seguito della esclusione dai finanziamenti: su 6.517 aziende finanziate solo il 2,7% ha una donna a capo (da: Corriere della Sera, 15 marzo 2015).


        -Le scienziate si raccontano e sfatano la voce che le donne non siano adatte alla scienza. L’Oreal organizza su questo eventi speciali in Europa, dove il 67% dei cittadini ritiene che le donne non abbiano capacità per occupazioni di alto livello in ambito scientifico (da: La Stampa, 10 novembre 2015).


        -A capo dei meccanici in Alitalia, 350 uomini, c’è Mirna Marini, 44 anni, ingegnera aeronautica di Roma, sposata e con una figlia. Grande fatica, grande impegno, grande responsabilità e soprattutto grande capacità di delegare! (da: La Repubblica, 30 dicembre 2015).


        -Il 2016 sarà l'anno delle donne al comando: Yellen, Merkel, Clinton (da: The Economist, 27 dicembre 2015, http://www.economist.com/).


        -Little Ms Crate è un panierino per le bambine che può essere recapitato a casa e che contiene gli attrezzi del mestiere scientifico e biografie delle scienziate che sono state eccellenti professioniste in un dato mestiere. Inventato nel 2015 da Reid Craig un ingegnere programmatore figlio di una mamma single che ha smesso di fare la segretaria per laurearsi in Computer Science (http://www.littlemscrate.com/).


        -Da gennaio 2016 Fabiola Giannotti dirige il CERN, Organizzazione Europea per la Ricerca Nucleare. E’ alla guida di 10.000 scienziati di cento nazionalità differenti. Definisce la materia oscura la misura della nostra ignoranza. In un’intervista ha detto che nella scienza ci vogliono regole matematiche e rigore, ma anche creatività e fantasia. Vuole dirigere il centro di ricerca con una modalità “leggera”, attraverso il consenso: “Siamo spinti dalle idee, non dalle gerarchie!” Un bell’esempio di logica femminile che intende ed interpreta il potere in un modo sano.


        



        Ma ecco un fermo immagine su un personaggio ed un evento scientifico mondiale del 2015.


        AstroSamanthaha finalmente scatenato nel 2015 l’immaginario collettivo di tante adolescenti verso la scienza. Ciò dimostra che quando i media lavorano proponendo esempi femminili che fanno la storia, l’eco e gli effetti positivi verso l’abbattimento degli stereotipi ci sono!


        “Samantha Cristoforetti è ingegnere, aviatrice, astronauta italiana, prima donna italiana negli equipaggi dell'Agenzia Spaziale Europea, settima astronauta italiana dopo sei colleghi, parla correttamente italiano, inglese, francese e russo ed è rimasta 200 giorni nello spazio rientrando sulla terra l'11 giugno 2015 con atterraggio in Kazakistan. Ha battuto il record dell'astronauta ESA con più giorni di permanenza consecutivi nello Spazio in un’unica missione, ed il record di giorni di permanenza consecutiva in orbita per un’astronauta donna, che apparteneva in precedenza all’astronauta della NASA SunitaWilliams. Raccontando le proprie sensazioni ha dichiarato: “Ho prestato le mie mani ed i miei occhi alla scienza, ho servito la scienza” (www.cybernaua.it).


        Quindi, dopo i mitici esempi scientifici di Rita Levi Montalcini e di Margherita Hack, di Elena Cattaneo dal 2013 senatrice a vita, la più giovane in tale carica nella storia della Repubblica Italiana, ecco Samantha Cristoforetti, un esempio di scienziata giovane, brillante, professionale, che sta sui social, capisce il valore e l’uso intelligente della comunicazione di massa e ne fa uno strumento di servizio della scienza!


        



        Conclusioni: apprendere dalla realtà e dagli esempi oltre il tabù


        Se è vero che “apprendere dall’esperienza è farsi domande anche quando tutto è andato come atteso” (Montefusco, 2007, p. 109), è anche vero che una fonte di apprendimento sono gli esempi positivi di donne che si danno una possibilità e hanno l’orgoglio di rendere visibile il proprio valore. Sono persone che non si lamentano del fatto che manca loro sempre qualcosa, ma danno sempre qualcosa in più. E’ importante per le attuali e future generazioni “conoscere esempi di donne che vogliono bene a loro stesse e al mondo. Forse le donne di generazioni precedenti volevano più bene al mondo che a loro stesse, o almeno vedevano queste due direzioni del bene quasi incompatibili, impraticabili in una forma comune, e quindi si trascinavano un senso di colpa qualsiasi direzione prendessero” (d’Ambrosio Marri, Mallen, 2011, p. 74).


        Come rendere credibile l’effettiva possibilità di pari opportunità nell’accesso alle carriere scientifiche, senza che ciò sia un percorso a ostacoli per l’eventuale scelta e conciliazione della genitorialità? Un elemento importante della carriera scientifica è la disponibilità alla mobilità. Ecco, dunque, e solo come esempio tra tanti, un’idea organizzativa: se presso i centri di ricerca fossero creati asili nido e abitazioni e fossero istituiti servizi per l'infanzia, diventerebbe tutto più semplice. Favorendo la mobilità delle ricercatrici, si favorirebbe anche il loro avanzamento nella ricerca.


        Quale può essere l’attrezzatura giusta per una giovane scienziata? Ecco alcuni strumenti di equipaggiamento: essere curiosa; avere maggiore fiducia nelle proprie capacità; conoscere delle vere scienziate; avere chiaro che la percezione che le bambine hanno dentro di sé di quello che possono e non possono fare influisce comunque sull'atteggiamento verso il proprio lavoro e professione (basta pensare alle implicazioni di quando ci si sente più insicure, si ha la sensazione che non si è mai abbastanza intelligenti, preparate, attente… ); avere come bussola delle proprie scelte la passione, quella che ti spinge a fare le cose, a impegnarti, a non demordere; sperimentare, esplorare, sostenere il negativo e andare oltre.


        Marcella Diemoz, una scienziata che ho conosciuto e intervistato per la realizzazione del libro Effetto D (d’Ambrosio Marri, Mallen, 2011) è un esempio di leadership sperimentale: nel 2008 ha vinto il Premio Minerva, dea della ragione nel senso di ragionevolezza e di razionale. La sua passione, la sua carriera, anche come capo di progetti al CERN[2] di Ginevra sull’LHC - Large Hadron Collider –il più potente acceleratore di particelle del mondo, il cui scopo è quello di riprodurre le condizioni dell’Universo pochi istanti dopo il Big Bang, sono segnate da una miscela di capacità: esplorare e ricercare la qualità sul lungo periodo, saper stare nel caos e nella fatica, valorizzare il patto tra generazioni, mantenere vivo lo “sberleffo”, modificare ipotesi senza timore, sapersi porre domande, avere un approccio e una prospettiva realizzativa. Questi sono alcuni tra i fondamentali ingredienti di ciò che abbiamo denominato leadership sperimentale, un tratto che connota una specificità di chi vuole sviluppare se stessa come scienziata e acquisire ruoli di direzione in ambiti di ricerca complessi.


        Molti di tali tratti sono espressi dalle persone che hanno scritto i capitoli di questo ebook, quasi tutte donne, tranne Alessandro Boniolo, un uomo stavolta in minoranza e che, non solo in questo ebook, offre un importante contributo all’abbattimento degli stereotipi di genere e alla sensibilizzazione e diffusione fattiva di STEM fin dall’infanzia, oltre che attraverso il suo suo impegno universitario. Questo ebook è un lavoro composito che mostra esempi di pratiche possibili e fattive in ambito STEM, anzi allarga anche la visuale sull’area STEAM ( vedi ultimo capitolo), mostra impegno, dedizione e passione delle persone che con i propri contributi lo hanno reso possibile.


        E’, inoltre, un onore avere nell’ebook l’ arrichimento della Introduzione di Simonetta Di Pippo e le Conclusioni di Catalina Oana Curceanu, due scienziate d’eccellenza nel mondo che condividono lo spirito di questo libro e che hanno dedicato del loro tempo prezioso alla stesura del proprio contributo, un dono a noi e a chi leggerà l’ebook.


        In conclusione, un suggerimento prezioso di Simone de Beauvoir: “La donna deve avere coscienza del suo posto nel mondo, coscienza delle proprie idee: una linea di vita che poggia su ben altri valori che non la sessualità e l'amore stesso. Si chiamano questi valori coscienza intellettuale, cultura, ambizione” (http://www.noidonne.org/).


        Ciò contribuirà a invertire l’attuale tendenza e, finalmente, alla domanda “Che cosa farai da grande?” saranno molte le ragazze che risponderanno: la scienziata! E il tabù sarà superato.
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        Capitolo 1 Scenari: lavoro ed economia


        La curiosità è femmina


        


      


      
        La curiosità è femmina


        Maria Pia Rossignaud[1]


        



        Abstract. L’autrice racconta come la curiosità verso il mondo e le sue avanguardie culturali aiuti ad allargare lo sguardo, a superare gli stereotipi per crescere intellettualmente e nella società. La Cultural Intelligence è lo slogan scelto dall’Osservatorio TuttiMedia, per festeggiare 20 anni di attività. L’Intelligence è la capacità di adattarsi ai cambiamenti e quindi all’innovazione, la cultura è la capacità di analisi a tutto tondo ed oggi ancor più legata al mondo dei BIG DATA che permettono di costruire il futuro attraverso l’analisi di numeri. Media Duemila, la prima rivista di cultura digitale, è il simbolo di una narrazione che promuove il matrimonio fra la cultura e la tecnologia. Infatti, l’Interdisciplinarietà è una delle chiavi del successo nel mondo di oggi, dove ogni genere di barriere deve essere rimosso.


        


        Le donne ed i mass media salveranno l’Umanità


        (Rita Levi Montalcini, Tempo di mutamenti, 2003)


        



        Capire cosa succede intorno a noi, raccontarlo sembra un compito facile, non lo è perché spesso nessuno ci insegna a coltivare la curiosità, un istinto che nasce dal desiderio di sapere qualcosa. Leggo su Wikipedia che per lungo tempo è stato considerato un comportamento negativo (l'Eden si perde per la curiosità di Eva, Psiche perde Amore per la curiosità di guardarlo in viso), oggi invece dovrebbe essere materia di insegnamento. Un bambino curioso diventerà certamente un ricercatore di successo.


        La scienza, l'intelligenza hanno bisogno di curiosità, istinto che guida alla scoperta di nuove informazioni, conoscenze, comprensione e consapevolezza. Siate curiose, ponete più domande possibili, non arrendetevi alla prima risposta. Continuate a cercare come diceva Ulisse: “Non foste fatti per viver come bruti ma per seguir virtute e conoscenza”[2].


        Media Duemila, prima rivista di cultura digitale, da un trentennio porta avanti la sua battaglia culturale per la coscienza e la conoscenza della Grande Mutazione, la rivoluzione che cambia non solo il modo di comunicare, ma la vita stessa dell’uomo.


        “Sotto gli occhi di tutti – racconta il biologo fisico Edoardo Boncinelli nelle pagine della rivista – ci corre ogni giorno un’esplosione di conoscenza, e non riesco a immaginare come sarà il mondo tra quattro o cinque generazioni, non lo vedremo io che parlo voi che leggete: ho una grande Nostalgia di Futuro” (Giovannini, 2000).


        La Nostalgia di Futuro per me è stata contagiosa, le meraviglie di un mondo tecnologicamente avanzato mi hanno coinvolto sempre di più ed eccomi direttrice della prima rivista italiana di cultura digitale, nata del 1983 come mensile di cultura informatica, e vicepresidente dell’associazione Osservatorio TuttiMedia, tavolo di coopetitor, competitori che collaborano alla costruzione di un futuro sostenibile e di successo pur nel rispetto della specificità e della diversità di ciascuno. Appassionata di fantascienza, ho constatato negli anni che tra scienza e fantascienza sia la prima a guadagnare giorno per giorno terreno intaccando sempre più il poetico ambito della seconda, gli esempi sono ormai infiniti in ogni campo. Dalla conquista della luna al genoma, dal robot-golem al campione di scacchi, per finire al robot chirurgo o badante, alle biotecnologie e soprattutto alle nanotecnologie.


        Come diceva il grande fisico Niels Bohr della sua teoria dei quanti: “Chi non ne rimane sbalordito, è segno che non ne ha capito niente”.


        Sono convinta che l’umanità stia vivendo una svolta non solo tecnologica paragonabile alle più rilevanti di tutti i tempi: all’invenzione della scrittura o dell’alfabeto di Gutenberg. Per inseguire questa travolgente e continua innovazione c’è bisogno di competenze: la conoscenza di materie scientifiche è fondamentale.


        Laureata in lingue, dopo il conseguimento del diploma di maturità al liceo linguistico (all’epoca sperimentale), ero sicura che il mondo STEM[3] fosse lontano dalla mia vita. Con l’esplosione di Internet, nel 1995 precisamente, mi sono immersa nel nuovo mondo dei media che non si può capire a fondo se non ci si immerge. In qualche modo bisogna contaminarsi nella sua creazione. Ho appreso i primi linguaggi HTML, che servivano a strutturare le pagine web. In molti sostenevano, e sostengono, che usare l’automobile, la lavatrice o la lavastoviglie non significa saperle montare. È vero, ma per il mondo di Internet non vale totalmente, come del resto ha insegnato la storia: l’evoluzione ha permesso alle masse di apprendere a scrivere.


        Se in passato abbiamo imparato a scrivere, a guidare, oggi dobbiamo sviluppare le competenze digitali a partire dal coding, per unire i mondi a prima vista paralleli come ben spiega Derrick de Kerckhove, direttore scientifico di Media Duemila e di TuttiMedia: “Non dobbiamo commettere l’errore di porre da un lato il mondo materiale, fisico, e dall’altro il mondo virtuale. Queste due culture non sono ben bilanciate. L’idea di cultura tradizionale è legata a nozioni di letteratura, di arti e di beni culturali e sostiene funzioni creative legate al passato. Invece, il digitale crea in tempo quasi reale la sua cultura, fatta d’innovazione permanente e di cambiamenti sociali e psicologici senza precedenti e generalmente sconosciuti. Non vogliamo ignorare questa cultura che è in corso di formazione e che ci vede vivere in tre spazi: materiale - mentale - virtuale. Anzi vogliamo trovare un punto di convergenza fra i due emisferi, vogliamo studiare modi di avvicinare queste due culture separate. Cerchiamo di capire perché i nostri giovani si sono allontanati dalla cultura. Per il rallentamento nell’economia? Perché hanno un’idea diversa relativa al concetto di cultura? Ci adopereremo per scoprirlo. Con TuttiMedia possiamo spingere la creatività o meglio l’innovazione sociale a tutto tondo. Ci troviamo al tipping point di una ridefinizione dell’impiego, della produzione, dell’innovazione e della stessa creatività. Oggi l’arte è ben più di una necessità, anche se, le vecchie logiche tayloristiche impongono ancora una rigida separazione tra mondo del progetto-prodotto e mondo della creatività”[4].


        Uno studio del Forum Economico Mondiale[5], indica che non meno di cinque milioni di persone nei paesi industrializzati (Europa e USA in primis) possono perdere il lavoro nei prossimi quattro anni. Un rischio che non deriva dalla congiuntura economica ma dall’opera dei robot, i lavori più a rischio sono quelli di ufficio. L’utilizzo dei robot al posto degli operai in fabbrica è un paradigma già avanzato, mentre la prossima ‘rivoluzione’ riguarderà soprattutto i cosiddetti ‘colletti bianchi’. Le vendite di robot industriali aumenteranno di oltre il 40 per cento nel mondo entro due anni. Già oggi nei settori altamente automatizzati, come quello automobilistico, il 90 per cento delle mansioni è svolto da robot. Da qui al 2020 saranno invece colpite soprattutto le categorie impiegatizie, in particolare amministrazione, contabilità e finanza.


        In più, secondo il report, saranno in primo luogo le donne quelle più a rischio di perdere il lavoro rispetto agli uomini. Lo studio rivela anche che gli impieghi più sicuri in futuro sono quelli scientifici e informatici, in ambito dei cosiddetti STEM, del mondo dei robot, delle stampanti 3D, di settori inerenti nanotecnologie, ingegneria genetica, biotecnologie, internet mobile, dove la percentuale delle donne impiegate è ancora piuttosto bassa.


        Francesco Vatalaro, professore ordinario di Telecomunicazioni presso l’Università di Roma Tor Vergata, nel seminario del 15 marzo 2016 “A lezione con le imprese. Quale formazione per gli e skill”, ha scioccato la platea: sono 2.420 i laureati nel settore ICT in Italia, su una popolazione 60.679.836. Cioè 4 ogni 100 mila abitanti. “La classifica è del 2011 – spiega Vatalaro – purtroppo la curva è piatta, i dati non sono cambiati significativamente. Siamo gli ultimi, posso assicurarvi che oggi non ci discostiamo molto dalla statistica presentata”. Durante lo stesso seminario, Laura Bononcini (Head of Public Policy, Italy Facebook) e Diego Ciulli (Manager public policy Google), hanno tenuto a sottolineare che sempre più spesso i candidati a posti di lavoro vacanti non hanno le abilità digitali indispensabili a ricoprirli. “Facebook esiste da 12 anni e la sua evoluzione è rapida, da social network, nato per mettere in contatto giovani universitari – spiega Bononcini– è oggi lo strumento di comunicazione e promozione a 360°”. Saperne trarre vantaggi concreti è sempre più indispensabile; vale 6 miliardi di dollari l’impatto economico di Facebook in Italia eppure, a quanto sembra, sono ancora poche le imprese che ne comprendono l’utilità dal punto di vista commerciale e professionale.


        Ciulli accende il faro sul fatto che Google è una piattaforma di servizi utili a chi sa come implementarli: “Il ruolo di motore di ricerca è legato al mondo della Rete, dove ci sono tantissime informazioni che interessano. Il nostro scopo è permettere a soggetti piccolissimi di raggiungere un pubblico globale. Il sistema operativo è a disposizione di tutti gratuitamente, in più qualsiasi sviluppatore può costruire servizi e distribuirli agli utenti. Siamo una piattaforma multiparte perché sviluppiamo tecnologia e la mettiamo a disposizione di un ecosistema. Ecco un nuovo modello economico che funziona”.


        Solo quindici anni fa questo modello economico era considerato fallimentare: “Il principale ostacolo allo sviluppo dell’economia di Internet nel nostro Paese – sottolinea Ciulli – è proprio la mancanza di competenze digitali nei giovani. Ci stiamo muovendo in maniera rapida verso un’economia in cui le competenze digitali trasversali servono per innovare qualsiasi settore. L’UE oggi calcola che di qui al 2020 il 90% dei lavori necessiteranno di competenze digitali, per questo noi ci impegniamo a formare, nel prossimo anno e mezzo, due milioni di persone”.


        Quali professioni e competenze per avere successo nel mondo di oggi?


        Servono certamente abilità ed incubatori per la crescita dell’innovazione nelle tecnologie digitali e anche talento imprenditoriale per lo sviluppo economico e la qualità della vita in Europa. La Social Innovation, però non dipende solo dalla tecnologia, dipende dalla capacità di noi esseri umani, perché la tecnologia deve essere al servizio dell’essere umano e non il contrario.


        L’innovazione è sempre stata intorno a noi, i media relazionali la stimolano e le App la diffondono. Viviamo un trend bottom up. Il capitale sociale è la creatività che Big Data e software come Hadoop possono trasformare in business di successo, solo se coltiviamo le capacità che ci rendono protagonisti del presente.


        Cosa significa innovare lo spiega Roberto Saracco, direttore EIT Digital, l’Istituto Europeo per l’Innovazione e la Tecnologia che nasce per rispondere al bisogno di aumentare la capacità competitiva dell’Europa sul mercato.


        L’ICT ha un valore fondamentale nella società del XXI secolo, sia in se stesso in quanto generatore di prodotti e servizi che hanno un impatto di qualche punto percentuale sul PIL (Europa 6% -European Digital Agenda; Italia 1% con un effetto fino al 7% al 2020 – stime U.Bocconi/Oxford Economics e European Digital Agenda), sia in quanto abilitatore di altri settori e sistema di supporto a quasi tutti i settori, dall’eGovernment al commercio, dalla logistica alle città, dai trasporti alla produzione manifatturiera, dall’education all’intrattenimento.


        Questo impatto globale è destinato a crescere ulteriormente: si stima che un’appropriata utilizzazione dell’ICT sia in grado di rendere efficiente un sistema-paese per un 5-8% del PIL, circa 100 Mld di € annui solo per l’Italia (stime European Digital Agenda Europe 2020).


        In effetti, è la pervasività dell’ICT che lo rende un elemento fondamentale per l’innovazione in tutti i settori, con conseguente incremento dell’efficienza.


        Ai ragazzi del liceo il Ministero dell’Istruzione dovrebbe imporre gite scolastiche nei luoghi deputati all’innovazione, come le aule dell’Istituto europeo EIT Digital.


        La contaminazione oggi è fondamentale.


        Tante, dunque, le ragioni per prendere provvedimenti ed impegnarsi a crescere intrisi di interdisciplinarietà. Parola, questa, alla base di una curiosità che mi ha portato a cercare di capire perché in Italia tendiamo a dividere la cultura dalla tecnologia.


        Qualche anno fa ho iniziato a raccogliere pareri sul significato del binomio Cultura e Tecnologia. Con poca sorpresa ho costatato che in Italia ed anche in Europa si tendeva a distinguere i due mondi, a separarli: da un lato Dante dall’altro Einstein.


        Sono dovuta arrivare in Canada al McLuhan Program di Toronto, allora diretto da Dominique Scheffel Dunand, per trovare conferma a quanto mi sembrava evidente: la necessità di una formazione interdisciplinare, dove fisica e filosofia fossero parte di uno stesso curriculum universitario. La creatività unita alla disciplina della scienza. Le donne hanno delle caratteristiche che le rendono particolarmente adatte al contesto.


        Dominique Sheffel Dunand, infatti, ha promosso e creato un corso universitario in Cultura e Tecnologia. Quando l’ho intervistata nel gennaio 2013, il nuovo corso di studi universitari era ancora sulla carta. Dal settembre successivo diventava realtà operativa, presso l’Università di Toronto, Facoltà di Informazione. Ho seguito così i primi passi di un progetto ambizioso con lo scopo di creare esperti con un curriculum unico che comprende non solo le scienze umane, la comunicazione o i media.


        Culture and Technology è anche il titolo scelto per l’Istituto che ricorda McLuhan. “Ho voluto conservare un nome – ha spiegato Dominique Scheffel Dunand – e connetterlo ad una più ampia gamma di insegnamenti, non solo alla sociologia o agli studi umanitari ma alla scienza, e soprattutto alla scienza che spiega l’evoluzione della società moderna”.


        La concentrazione di materie che vengono da vari ambiti di competenze è la peculiarità di questo nuovo percorso universitario, che ha non solo ridefinito il significato della scienza, della cultura e della tecnologia, ma innovato il percorso di studi universitari. Così questa donna ai diplomi tradizionali in Media, in Comunicazione ha aggiunto quello in Cultura e Tecnologia.


        La scelta deriva dalla volontà di mantenere questo appellativo e di designarne i contorni di un ambito culturale inedito e dunque definirne il significato. “Certo, per prima cosa desideravo mantenere le due parole – ha sottolineato nell’intervista pubblicata su Media Duemila di aprile 2013 – ma anche definire un percorso di studi. Il mondo della Cultura e Tecnologia entra non solo in stretto contatto con le scienze umane, ma con le scienze in generale. I corsi che abbiamo organizzato riguardano l’evoluzione delle scienze e della cultura. È arrivato il momento di studiare la scienza e la cultura parallelamente”. Questo corso interdisciplinare vuole formare esperti globali che sappiano riflettere sui cambiamenti.


        Anche la docente canadese, come me, è partita dalla ricerca di un significato concretamente e globalmente accettabile per “Cultura e Tecnologia” e in un secondo momento ha immaginato di creare un curriculum universitario che le comprendesse entrambe. Un ambiente totalmente nuovo, non paragonabile a nessun altro percorso formativo. “Cultura e Tecnologia non è solo sociologia, non è informatica e basta, nemmeno ingegneria o filosofia, comprende ogni scienza dell’oggi – spiega Sheffel Dunand –. Le nuove generazioni devono essere orgogliose di appartenere ad un periodo così intenso e creativo, ma anche noi dobbiamo creare strumenti idonei a questo incredibile momento storico, paragonabile al Rinascimento ed alla nuova prospettiva nell’arte della pittura”.


        Nel numero di Media Duemila del febbraio 2003, dieci anni prima dell’intervista a Dominique Sheffell Dunand, nella recensione del “Tempo di mutamenti” di Rita Levi Montalcini (Nobel per la medicina nel 1986) nell’articolo titolato “Le donne e i mass media salveranno l'umanità”, Cesare Protetti scrive: “All'inizio del terzo millennio c'è ancora un vastissimo giacimento di energia da utilizzare per l'umanità intera: è costituito dalle enormi riserve di energia intellettuale delle donne, in gran parte inutilizzate per millenni”. Di queste energie nascoste e inutilizzate dall'umanità, del resto, si avrebbe un gran bisogno se è vero che stiamo vivendo una fase nella quale è in gioco la sopravvivenza della nostra e di altre specie viventi. È imperativo — secondo la studiosa - ricorrere a un radicale cambiamento del modo di pensare e di vivere, usufruendo delle capacità raziocinanti del genere umano tutto, uomini e donne.


        Soprattutto le donne devono affacciarsi alla vita consapevoli che il loro destino non è più segnato. Il giardino delle meraviglie per Alice è zeppo di tecnologia, infografiche, statistiche da saper leggere.


        I milioni di dati che circolano siamo noi. È tempo di prenderne coscienza. Siamo tutte piccole Trilly (la fatina di Peter Pan) perché lasciamo la scia: il problema è chi la raccoglie, la immagazzina, la seziona, la conserva e la usa. Non lasciamo solo agli altri le abilità che permettono di trovare lavoro. È tempo dei data scientist, di coloro che sanno trasformare i dati in notizie utili al mercato. La persona digitale è in un certo senso anche Re Mida, ma non per se stessa. Conseguire abilità anche solo per salvaguardare la propria privacy o gestire la propria persona in rete è come saper camminare.


        Dalle smart cities allo smart planet, e cioè il villaggio globale compiuto e super intelligente, non c’è un gran passo da fare. Gli esperti dicono che si possono costruire macchine che si fermano automaticamente ai semafori, che ogni piccola e grande azione può essere seguita, monitorata ed anche impedita. Ogni nostro movimento è captato, fisico o digitale qualunque sia. Averne coscienza oggi è determinante per vivere consapevolmente l’Era elettrica. Ecco perché Media Duemila e l’Osservatorio TuttiMedia promuovono la Cultural Intelligence. L’emozione che si ibrida nella tecnologica Rete rappresenta un universo in cui le capacità emotive tipicamente femminili possono sconfiggere gli stereotipi di genere che troppo spesso ci vedono relegate in ruoli tradizionali, solo perché non abbiamo avuto la curiosità sufficiente per fare domande e cercare nuove risposte.


        La prima volta che emozionalmente sono uscita dal mio recinto lo ho fatto con l’Unione giornalisti scientifici per un viaggio Coast to coast negli Stati Uniti. Passando da un crinale all'altro dell’innovazione tecnico-scientifica nel Paese che fa da locomotiva ai nuovi saperi. Era la fine del secolo scorso. È stato possibile incontrare e parlare a lungo con Edward Teller, uno dei “padri” della bomba atomica; con Giancarlo Faggin, che ha avuto un ruolo fondamentale nella storia dei microprocessori ed con altri grandi protagonisti della storia scientifica moderna. Le tappe principali del viaggio: San Francisco, San Diego, Monte Palomar, Los Angeles, Chicago, Boston, New York, Washington, i principali centri di ricerca e innovazione toccati sono stati le Università di Stanford e di Berkeley, l'Intel, il Lawrence Livermore National Laboratory, il Salk Institute di La Jolla, il Scripps Institution of Oceanography dell’University of California a San Diego, l'Osservatorio astronomico del Monte Palomar.


        Allora compresi che, prima di raccontarla, la scienza bisognava capirla ed anche sperimentarla e che il limite viene solo dal nostro background culturale.


        Arrivare nella Silicon Valley è sempre un’esperienza affascinante. Guardare i grandi edifici nei quali lavorano uomini di successo che hanno cambiato la storia è sempre emozionante. Allora come oggi le aziende qui nascono e vivono si chiudono o si vendono ad una velocità impensabile in Europa. L’Intel, azienda rivoluzionaria all’epoca della sua nascita, il suo successo lo deve anche alla determinazione dei suoi leader che hanno costantemente abbracciato e perseguito ogni tipo di cambiamento. Il microprocessore ha cambiato talmente la nostra vita che è difficile immaginare il mondo senza di esso: nel 1960 i computer occupavano stanze intere ed erano appannaggio di pochi e selezionati istituti di ricerca o centri universitari.


        Allora si raccontava che nel prossimo futuro sarebbe stata pratica comune fare conferenze via Internet e grazie alle nuove applicazioni ciascuno di noi avrebbe stampato foto, creato cartoni animati in 3D e altro ancora.


        Era il 1998!


        I nostri progenitori sono stati per un milione di anni a scheggiare la pietra, e sempre nello stesso modo; noi abbiamo imparato ad addomesticare i primi animali 14-12 mila anni fa, a seconda della zona del mondo e la scrittura non è più vecchia di 5-6 mila anni. Sotto gli occhi di tutti scorre ogni giorno un’esplosione di conoscenza.
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        Abstract. Il settore tecnologico è destinato nel prossimo futuro a un’espansione tale da garantire un notevole impiego di posti di lavoro, circa 2 milioni entro il 2020. Si potrebbe dire però - con un gioco di parole – che questo scenario dalle rosee prospettive non sembra essere più di tanto “rosa”. Fra le tante sfide e i tanti problemi che le nuove opportunità tecnologiche presentano infatti al nostro paese, c’è anche quello della presenza attiva delle donne, sia come fruitrici del web, dei social e degli strumenti digitali in genere, che come protagoniste nel mondo del lavoro legato all’high tech e alla scienza.


        



        



        



        Al Convegno dell’Osservatorio Big Data e Analytics del 26 novembre 2015 ero l’unica donna relatrice; la percentuale delle donne partecipanti era intorno al 10%.


        La percentuale di donne imprenditrici nell’high tech è ancora troppo basso, spesso mi succede di essere l’unica donna presente ad un incontro.


        Alle ricerche di personale della mia azienda si candidano pochissime donne, anche in selezioni inerenti l’area marketing. Penso che il nostro core business (data science o data driven management) sia il deterrente. Noi assumiamo prevalentemente persone con lauree in materie scientifiche (matematica, fisica, informatica, ingegneria informatica) e la percentuale delle ragazze è purtroppo sempre in decrescita, anche se sembrano essere presenti leggeri segnali di una lenta ripresa.


        Come imprenditrice sono molto dispiaciuta per la notevole fatica che dobbiamo intraprendere per cercare di mantenere una squadra con una equa partecipazione femminile. Ritengo che tutte le differenze, comprese quelle di età, cultura, interessi generino valore e rendano un’azienda più dinamica e competitiva, per cui comporre squadra costituita in maniera equilibrata da uomini e da donne, mi sembra il minimo da cui partire, ma ci sono momenti in cui non riesco nell’intento e ne siamo tutti amareggiati.


        Per le motivazioni sopra elencate cerco di fare rete con donne imprenditrici, cerco di partecipare agli eventi che riguardano le differenze, non solo di genere, leggo articoli e libri per tenermi aggiornata e capire come posso contribuire al cambiamento dei modi di pensare che inducono molte ragazze a non intraprendere un percorso di studi e professionale in ambito scientifico e/o tecnologico.


        Mi sono iscritta a E.W.M.D. European Women’s Management Development di Reggio nell’Emilia (network europeo che promuove, sviluppa e sostiene la preparazione professionale delle donne) ad inizio 2014, dopo aver conosciuto Paola Ligabue, socia fondatrice. Mi ha molto attratta la missione dell’organizzazione, sono rimasta affascinata dalla collaborazione tra le iscritte e ho avuto modo di partecipare a eventi e incontri molto interessanti, per me che avevo appena intrapreso il percorso da imprenditrice. Fin da subito le donne di E.W.M.D. hanno dichiarato che erano interessate a ridurre il gap di genere in ambito informatico e questo mi ha coinvolta molta, mi sono sentita subito compresa.


        Questi sono i presupposti che mi hanno portata a collaborare attivamente a due grandi progetti di E.W.M.D. in collaborazione con l’Università di Modena e Reggio Emilia e altri Enti, a seconda delle edizioni:


        



        
          	
            Ragazze Digitali;

          


          	
            Donne Digitali.

          

        


        



        Ragazze Digitali è nato dalla volontà delle donne di E.W.M.D. Reggio Emilia di puntare i riflettori sulla scarsa presenza femminile nelle carriere ICT e dal fortunato incontro con il Professore Michele Colajanni, dell’Università di Modena e Reggio Emilia[2].


        Un obiettivo un po’ vago di sensibilizzazione al tema gender divide si è trasformato in un vero e proprio progetto: un camp estivo dedicato alle ragazze in ambito informatico.


        Il Summer Camp, primo campus estivo in Italia dedicato alle sole ragazze, ha avuto la durata di quattro settimane e l’obiettivo di avvicinarle gradualmente al mondo smart e alle metodologie per la creazione di servizi digitali con tre percorsi di indirizzo:


        



        - comunicazione web e social;


        - sviluppo di app e videogiochi;


        - consapevolezza dell’utilizzo della rete e sicurezza dei propri account e devices.


        



        Il numero di adesioni ha superato anche le più rosee aspettative, generando stupore e incredulità in tutti noi. Le ragazze hanno rinunciato a quattro settimane di vacanze estive, e con eccezionale costanza, hanno frequentato fino alla fine il camp.


        L’impegno era di 6 ore giornaliere per 5 giorni la settimana.
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        Alle lezioni in laboratorio si sono alternate alcune testimonianze di donne che lavorano già in ambito ICT. Il gruppo GGD, Girl Geek Dinners, di Modena ha svolto un ruolo importante, ma molte altre associazioni, a vario titolo hanno scelto di partecipare da tutta Italia. La maggior parte di queste donne hanno collaborato a titolo gratuito.


        Nella giornata conclusiva in cui sono stati presentati i lavori prodotti dalle ragazze, è stato più volte dichiarato da loro stesse quanto avesse contato lavorare in gruppo, rintracciando i talenti individuali e organizzandoli utilmente per creare un prodotto, presentarlo e perfino “venderlo” sul web, mostrando così una lucidità e una consapevolezza del concetto di progetto/prodotto davvero ammirevoli. I numerosi genitori presenti erano forse più commossi di noi, certamente più stupiti. Quelle quaranta ragazze sorridenti con la maglietta creata per l’occasione da una di loro, sono il compenso più alto a tutti i nostri sforzi e, insieme, un monito a non disperdere un simile prezioso patrimonio di intelligenza e volontà.


        



        



        



        



        



        



        



        



        



        



        



        Gruppo Ragazze Digitali 2014 con il loro logo:
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        Gruppo Ragazze Digitali 2015 con il loro logo, insieme a docenti e a qualcuna di noi E.W.M.D.:
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        Ora stiamo aspettando il Gruppo 2016!


        Visti i volti soddisfatti delle ragazze abbiamo pensato che non si potessero trascurare le donne. Abbiamo deciso di avviare un nuovo progetto, con modalità completamente diverse, per andare incontro alle esigenze delle donne: una giornata dedicata a temi riguardanti le competenze digitali, presentati da relatrici e relatori, autorevoli in un ambito specifico: dalla brand reputation on line, alla redazione di testi e video on line, al software libero, ai dati utili per creare una città smart che vada incontro alla vita delle donne.


        Donne Digitali ha esordito a maggio 2015.


        L’obiettivo era far incontrare le tante donne che vogliono stare al passo con l’evoluzione digitale, ma che possono sentirsi in difficoltà o che vogliono saperne di più.
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        Ecco i numeri di Donne Digitali 2015: 142 partecipanti; 14 relatori; 12 Speech; 4 workshops.


        L’evento era suddiviso in due percorsi: Digital Inclusion e Digital Empowerment. Donne Digitali si è svolta a Modena il 6 giugno 2015 presso il Museo Ferrari con il patrocinio dei Comuni di Modena e di Reggio Emilia. Ha visto una partecipazione attenta di tante donne venute da tantissime città diverse, dalla Sicilia al Veneto, alla Lombardia, oltre che dall’Emilia Romagna, alcune accompagnate dal fidanzato, compagno, amico. Numerosi sono stati anche i riscontri positivi che abbiamo avuto dopo l’evento, attraverso i racconti dell’evento scritti dalle partecipanti sui loro blog.


        Donne Digitali 2016, si terrà tra un paio di giorni, rispetto alla stesura del presente capitolo, con la premessa di Nadia Caraffi, Presidente di E.W.M.D. : “Il nostro evento è dedicato all’inclusione digitale di genere. Ci stiamo occupando di digital gender divide perché abbiamo capito che è un’occasione importante verso la parità di genere e per la gestione della leadership, senza la quale nessun processo può essere cambiato”


        E questo programma: “Le partecipanti si occuperanno delle tecnologie digitali, ormai fondamentali per lo sviluppo professionale e la crescita personale delle donne di qualunque età, per migliorare competenze e innovarsi, senza sentirsi giudicate e in un contesto aperto alla circolazione delle idee”, come illustrato da Liuba Soncini, webcoach di E.W.M.D. Reggio-Modena e project manager di Donne Digitali.


        L’evento è volutamente destrutturato e le partecipanti interagiranno secondo i loro interessi. Conferenze, testimonianze e workshop offriranno una visione al femminile del mondo digitale: dal content marketing al blogging e ai social media, dal personal branding alle nuove professionalità, dallo storytelling alla creatività. Il tutto realizzato da un racconto a più voci di storie, esperienze e conoscenze.


        L’incontro prevede al mattino uno speech in plenaria per coinvolgere le partecipanti nei tanti temi da trattare e continuerà con speech brevi, dai contenuti esperienziali, che arricchiranno le competenze delle partecipanti. I seminari saranno suddivisi in tre percorsi paralleli (Inclusion, Empowerment e Creativity). Il pomeriggio è dedicato ai workshop pratici: per consegnare la personale cassetta degli attrezzi, in cui ritrovarsi, ma soprattutto da cui attingere l’energia per affrontare i cambiamenti personali e pianificare la strada della propria rivoluzione personale.


        Nel 2015, come E.W.M.D. abbiamo ottenuto un primo risultato del quale andiamo molto fiere: un incremento del 10% di iscrizioni femminili ad Ingegneria Informatica presso l’Università di Modena e Reggio Emilia. La prova matematica che il merito sia nostro non c’è, però una qualche forma di perturbazione di pensiero, forse, siamo riuscite a indurla. Noi non smetteremo di volere un maggior numero di donne nell’ICT e continueremo a promuovere iniziative volte al confronto con le ragazze per comprenderne le scelte e le non scelte che faranno.


        Cercheremo di rendere noto questo mondo fatto di tante opportunità e nuove professioni, nel quale le donne possono giocare ruoli importanti.


        Cercheremo di esportare l’esperienza di Ragazze Digitali in altre città di Italia, al momento non ci siamo riuscite, ma un giorno la spunteremo.


        Continueremo a pensare alle donne che vogliono stare al passo con i tempi on-line e off-line.


        Perseguiremo il nostro percorso di fare rete con le altre Associazioni che in Italia hanno a cuore il tema della diversità di genere, come le Wister e le Girl Geek Dinners ed altre ancora, perché non vogliamo disperdere energie e siamo banalmente convinte che l’unione faccia la forza.


        Rimarrò iscritta a E.W.M.D. Reggio Emilia in quanto ritengo che insieme si possa fare la differenza. Non mi rassegno all’idea che l’informatica, nel senso più ampio del termine, sia, da alcune ragazze considerata un lavoro per maschi, oppure che si pensi che si deve scegliere tra i figli e la carriera e continuerò a spendermi per modificare l’attuale situazione.


        



        Noi siamo queste:
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        [1] Fondatrice di Hopenly, azienda che si occupa di Data Science (Big Data) lavora in ambito ICT da 10 anni. “Ricerco sempre ragazze e donne da assumere per la mia azienda, ma purtroppo non le trovo, non si candidano”. Da alcuni anni collabora con EWMD di Reggio Emilia per la realizzazione di Ragazze Digitali e Donne Digitali.
      


      
        [2] Professore ordinario presso il Dipartimento di Ignegneri dell'Informazione dell'Università di Modena e Reggio Emilia.
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      Dall'economia ai new media: un affascinante percorso non lineare.


      Alessandra Arcese[1


      



      Abstract. Lo scritto dimostra come partendo da studi economici e basi tecnico-scientifiche si possa approdare alla consulenza d'azienda, alle analisi dei territori, alla comunicazione, alle competenze digitali per le Pmi e ai new media. E come tutto ciò sia armonicamente collegato. Le basi scientifiche, contaminate da filosofia, marketing, sociologia e una buona dose di curiosità e di "follia" possono diventare grazie alla circolarità del "pensare femminile" una leva potente per modellare un'identità distintiva e inventarsi nuove professionalità.


      



      Queste riflessioni scaturiscono dall'osservazione dei makers. I makers sono artigiani, artisti digitali, designer, ‘smanettoni’, hacker e lavoratori creativi che, semplificando ed estremizzando, rappresentano una nicchia di non addetti ai lavori, quasi un movimento sub-culturale che sta, con una buona dose di semplicità, diffondendo l'innovazione sociale e tecnologica nella sfera urbana. Un insieme plurale di figure tradizionali che possiede competenze diverse, che vengono messe a frutto per produrre oggetti e progetti, grazie al supporto di nuove tecnologie.


      Ecco, posso dire che, più o meno, a me è accaduto proprio questo. Giornalista economica, economista e comunicatrice, mi sono sempre occupata di economia dei territori e delle imprese. Essere a contatto con le aziende, soprattutto le piccole e medie, mi ha permesso di capire, da subito, come il digitale, prima ancora di trasformarsi in un universo di imprescindibili opportunità, arrivasse nei nostri sistemi economici, fatti di tante piccole e piccolissime realtà, palesando prima il proprio effetto disruptive/distruttivo e rivoluzionario. E la comprensione è stata tutt'altro che immediata: Internet e il Web sono parti di una infrastruttura digitale “a diffusione planetaria” che ha mostrato da subito le sue performance come miglior sistema di comunicazione, il media più performante, capace di diffondere informazioni in tutte le sue forme. Mi riferisco a notizie, certo, ma anche a informazioni su prodotti e servizi, documenti relativi a processi aziendali, applicazioni, comunicazioni interpersonali fino ai prodotti e servizi in formato elettronico.


      L’impatto sull’organizzazione delle imprese è stato ed è significativo, visto che ha a che fare con tutte le attività che necessitano di comunicazione e quindi con l’interazione fra soggetti interni o esterni all’azienda, il trasferimento di dati, informazioni e compiti fra risorse umane, fornitori, clienti, partner, rete di vendita, consulenti, enti e organizzazioni.
 I processi aziendali sono, dunque, soggetti a cambiamenti non soltanto necessari a consentire l’uso strumentale dei new media ma, vista la potenza di questi nuovi mezzi di comunicazione, soggetti, grazie a questi, anche ad una loro stessa radicale revisione.
 E' l’azienda che, in sintesi, deve adattarsi al nuovo strumento digitale che impone il suo modello a fronte dei benefici in grado di apportare.


      Immaginate bene, allora, cosa può aver significato questo per una professionista che quelle imprese doveva affiancare verso “lo sdoganamento digitale”, consapevole che quello che stava cambiando erano metodi, flussi, contenuti del marketing, il management dei processi fino ad allora utilizzati per supportare le imprese nel conquistare nuove aree di business e/o riorganizzarsi in funzione di questi cambiamenti: le imprese dovevano cambiare per approdare nella New Economy e con loro cambiava il mio lavoro, l'approccio, la “cassetta degli attrezzi” che fino a quel momento faceva parte del mio bagaglio, del mio sapere, delle mie competenze.


      A supportarmi nel poter affrontare questa sfida sono state due consapevolezze che la disruptive non poteva intaccare:


      1. il “sesto senso digitale”, un senso aggiuntivo che è alla base delle potenzialità del professionista, che mi ha indicato un percorso virtuoso, che mi ha permesso di ripensare me stessa in una sorta di rinnovamento continuo. Attingere al sesto senso digitale è stata la chiave, l'attitudine per allargare il mio ambito di conoscenza verso due direzioni principali:


      
        	
          in senso “localizzativo”, utilizzando le potenzialità dell'e-business per supportare le imprese a ripensare se stesse verso nuovi mercati e nuovi approcci agli stessi;

        


        	
          in senso temporale, utilizzando il desiderio di capire come sarà il futuro e come le persone sapranno utilizzare l'evoluzione della tecnologia che sta inondando loro con un flusso irrefrenabile di informazioni, servizi e opportunità da cogliere.

        

      


      2. l'essere una professionista multipotenziale, grazie allo studio e alle competenze nelle scienze economiche contaminate con gli studi e la pratica nel mondo della comunicazione strategica.


      Una contaminazione resa possibile dall'abbassamento delle barriere culturali tra la storica divisione tra le materie scientifiche e umanistiche, un approccio più olistico al sapere che è diventato realtà, attuazione e che era stato già teorizzato da scienziate come Ada Lovelace[2], oggi considerata a pieno titolo progenitrice del computer e dell'informatica. E,


      guarda caso, una teoria elaborata da una donna, da una scienziata.


      Una contaminazione oggi quanto mai necessaria per poter liberare energie e creatività verso progetti di innovazione. E' in questa direzione che vanno progetti come il Santa Chiara Lab , sviluppato e attuato dall'Università di Siena, che si propone quale officina delle idee, “dove attraverso l’ibridazione fra saperi potranno prendere vita nuovi progetti ideati dai giovani…Tante sono le iniziative già in cantiere per valorizzare le competenze trasversali degli studenti: rassegne di arte contemporanea e cinematografiche, laboratori teatrali, presentazioni di libri, lezioni e incontri informali con ospiti provenienti dal mondo dell'impresa, della cultura, dello spettacolo, nell’ottica della contaminazione tra discipline scientifiche, umanistiche, arte, tecnologie digitali[3]”.


      Come ha indicato il filosofo e sociologo francese Edgar Morin [4], iniziative come questo laboratorio potranno concorrere nel:


      1. superare l'accumulazione del sapere, tipica di un percorso formativo, per condurre i discenti a maturare l’attitudine a problematizzare e a risolvere i problemi (problem setting and solving), secondo quei principi organizzatori che permettono di interconnettere i saperi e dare loro un senso;


      2. permettere, attraverso l’impiego contemporaneo di diverse competenze e facoltà (intuizione, capacità di previsione, elasticità mentale, capacità di cavarsela, senso dell’opportunità), di organizzare le conoscenze, evitandone la sterile accumulazione e superandone al contrario la frammentazione attraverso la loro interconnessione.


      



      L’organizzazione delle conoscenze riuscirà così a consentire alle nuove generazioni di affrontare e rispondere alle sfide che pone alla conoscenza umana la crescente complessità dei problemi, innescando un processo circolare che passa dalla separazione al collegamento e viceversa, e poi, dall’analisi alla sintesi e viceversa.


      Il ruolo e la capacità delle donne nel raccogliere questa sfida sarà determinante: la capacità propria delle donne del “pensare circolare” permette loro, infatti, di guardare al particolare senza perdere la visione d'insieme, passando dal vagliare i soli dettagli di una situazione al vedere e valutare le interconnessioni tra le parti in gioco.


      E' grazie al pensiero circolare che possiamo focalizzarci sulle relazioni sulle parti di un problema come sulle parti stesse, come aspetti diversi della stessa situazione. Queste connessioni formano dei sistemi che, con il trascorrere del tempo, diventano sempre più complessi. Occorre, allora, possedere gli strumenti per analizzare non solo la relazione tra le parti ma la stessa relazione tra i sistemi.


      E le donne posseggono una dotazione strutturale, che investe già la struttura anatomica e il funzionamento del proprio cervello, che agevola questa capacità di analisi. Il cervello femminile evidenzia, infatti, una maggiore ricchezza di connessioni fra i due emisferi cerebrali capace di rendere il pensiero femminile multitasking (abile nell'aprire e gestire contemporaneamente più file), rispetto al maschile, in grado di gestire un file alla volta.


      



      [image: immagine 1]


      Figura 1 - Rappresentazione grafica tra cervello maschile e femminile, tratta da http://www.corriereuniv.it/cms/2013/12/il-cervello-si-comporta-in-due-modi-diversi-spiegate-le-differenze-tra-uomini-e-donne/


      



      C'è poca letteratura ancora su queste potenzialità inespresse, sul grande spreco delle possibilità e delle diversità di genere che la nostra società si sta consentendo ancora il lusso di non cogliere.


      Eppure già a partire dagli Anni Venti, quando fu necessario prendere atto della scarsa utilità del sistema analitico (lineare e riduzionista), anche la fisica classica a proposito della teoria dei quanti non poté fare a meno di ammettere come anche le particelle subatomiche non hanno alcun significato come entità isolate, ma si possono comprendere soltanto come interconnessioni o correlazioni tra processi distinti di osservazione e misurazione perché esse non sono cose “ma interconnessioni tra cose”.


      La novità fondamentale che questa constatazione introduce, di carattere squisitamente epistemologico, segna il superamento delle diverse discipline scientifiche a favore di un sistema di conoscenze olistico, dell'unità delle scienze. E, aggiungo, al contributo a questa unità in termini di partecipazione paritetica dei differenti generi, maschile e femminile, alla ricerca scientifica, allo sviluppo tecnologico e più in generale all'apporto nell'innovazione.


      Progetti di ricerca scientifica, perché siano davvero nelle condizioni di produrre benefici sostenibili per l'ecosistema in cui abitiamo e per tutte le sue componenti, devono essere condotti in una dimensione di sistema, in un complesso di elementi e soggetti interagenti, con la consapevolezza che la variazione di uno dei componenti si riflette anche sugli altri e sull'intero sistema, come un'alterazione del sistema stesso.


      Ciò vuol dire che una scarsa rappresentanza femminile, una scarsa disponibilità di scienziate nei progetti di ricerca va necessariamente riequilibrata, nell'interesse comune, poiché la carenza di un apporto di genere, distinto in termini di differenti capacità di approccio e di pensiero, rischia di generare alterazioni o comunque non da completa adeguatezza al progetto di ricerca stesso.


      Le ancora presenti persistenze di gap di genere, portano con sé conseguenze notevoli di natura sociale ed economica, culturale, risorse di intelligenza e capacità femminili sottovalutate o valutate in modo non adeguato.


      In Italia, le ragazze che si iscrivono alle facoltà di matematica, ad esempio, non sono così numericamente inferiori ai colleghi maschi, anche se poi rileviamo come le loro carriere si sviluppano soprattutto nell’insegnamento e non nella ricerca.


      In un articolo comparso nel gennaio 2014 sul Corriere della Sera[5], Barbara Mapelli analizzava la questione, ponendo alcuni interrogativi che fanno riflettere: “Ma questa forte presenza di insegnanti donne nelle scuole in matematica e scienza non dovrebbe quasi automaticamente contribuire a una soluzione del problema di criticità femminile rispetto alle carriere scientifiche? Evidentemente no, per molti motivi: la nostra scuola purtroppo - e ingiustamente - è molto denigrata; il giudizio sociale è assai severo sull’insegnamento che viene proposto nelle nostre aule e non consente quindi che le pur brave insegnanti possano esprimersi e farsi ascoltare con sufficiente autorevolezza. E qui si aprono altri interessanti campi di analisi: l’autorevolezza viene negata perché l’insegnamento è soprattutto in mano di donne, anche nelle materie scientifiche?”.


      Soffermandoci sulle studentesse che frequentano corsi di laurea in materie scientifiche, rileviamo come i commenti più frequenti che le distinguono sono la costanza, la serietà e la diligenza, lasciando però ai maschi una sorta di esclusiva sulla genialità, la creatività, la capacità di distinguersi ed eccellere.


      E se tutto questo non bastasse, allora aggiungo il tema degli stereotipi di genere. Un'indagine condotta recentemente da OpinionWay[6] in cinque Paesi europei, tra i quali l'Italia, infatti, ci racconta che:


      
        	
          soltanto una minoranza degli intervistati (10%), pensa che le donne abbiano particolari attitudini per la scienza;

        


        	
          la stragrande maggioranza (67%) è convinta che le donne non abbiano le capacità necessarie per una carriera scientifica di alto livello. Il focus sull'Italia mostra che il pregiudizio è superiore alla media europea (70% del campione);

        


        	
          la stessa stragrande maggioranza degli intervistati è convinta che le donne siano più portate per le scienze sociali (38%), la comunicazione (20%), le lingue (13%), l'arte (8%). Seguono, in ultimo, le scienze (10%), seguite, a loro volta, da management e politica (5%).

        

      


      E non aggiungo gli altri stereotipi, quelli che raccontano delle scienziate come figure senza alcun appeal. Un cliché della scienziata, sciatta, bisbetica e un po' arcigna, che respinge le ragazze più motivate in una fase della vita in cui le scelte sono molto condizionate dall'ambiente sociale. Insomma, avere cervello e adoperarlo per gli studi e le professioni scientifiche non è sexy e non porterebbe quel “successo in società” secondo gli standard (bellezza, piacevolezza, capacità di seduzione…) richiesti ad una donna.


      



      Conclusioni


      Il primo passo per sconfiggere gli stereotipi è accorgersi che esistono e che ne esistono ancora parecchi, nonostante il lungo cammino di emancipazione fin qui condotto.


      Su questo c'è ancora molto da lavorare: la ricerca di OpinionWay dimostra che la consapevolezza è patrimonio di pochi, visto che il 28% del campione intervistato è convinto che ci sia una parità numerica tra donne e uomini nel ricoprire le cariche accademiche più alte; ma a sottovalutare il fenomeno è anche la componente femminile del campione. Di buono, a compensazione, osserviamo la disponibilità al cambiamento con un 66% degli intervistati che si dice scandalizzato dal fatto che i Nobel alle donne siano stati così pochi, con un 84% che si dice assolutamente favorevole a misure in favore della parità, da innescare anche attraverso meccanismi transitori come le quote di genere. La politica è avvertita! Perché è in capo alle istituzioni, in tutte le sue forme, a partire da quelle scolastiche, ripensare a programmi e policy capaci di far recuperare in tempi urgenti una dimensione di pari opportunità, incentivando costantemente l'accesso ai saperi anche scientifici, da parte delle donne.


      La società, dal canto suo, deve imparare a non accettare una cultura afflitta e affetta dai soliti problemi, di cui parliamo da decenni e che, non affrontati, rallentano lo sviluppo del nostro vivere sociale, vincolano le possibilità di scelta dei singoli soggetti, castrano le possibilità di un vivere più armonico, equilibrato e giusto tra donne e uomini. Un cambiamento da cui trarrebbe vantaggio anche lo sviluppo delle scienze, perché “i migliori obiettivi, al solito, sono quelli che emergono dai sogni comuni di uomini e donne”[7].


      



      Un suggerimento per le ragazze: è il vostro momento! Il digitale, la comunicazione social, lo storytelling liquido tra blog, social media e content curation sono settori in cui le donne eccellono e riescono a mettere a frutto la propria creatività (il 62% dei social media manager è donna, grazie all'essere multitasking e a riuscire in velocità e proprietà di linguaggio, a switchare tra FB. Twitter e Instagram). Fate un passo in più e non abbiate timore di prendervi anche la tecnologia, avvicinandovi al pensiero computazionale, alla base degli studi di informatica, considerando anche che, oltre ad aprirvi interessanti strade per la realizzazione professionale, è strumento potente che supera anche la dimensione dell’informatica stessa: è il processo che aiuta a riconoscere gli aspetti della computazione nel mondo che ci circonda e nell’applicare strumenti e tecniche informatiche per capire, ragionare e affrontare qualunque problema vi si ponga, di scomporlo in pezzi risolvibili e di elaborare gli “algoritmi” adatti a risolverli.


      Se poi temete che questo riduca il vostro appeal, sappiate che una delle donne più belle e affascinanti del cinema made in Usa, Hedy Lamarr , era stata anche una studentessa di ingegneria a Vienna e che, come inventrice, ha contribuito alla lotta contro il nazismo, sviluppando[8] un sistema di guida a distanza per siluri, sistema che, grazie alla modulazione per la codifica di informazioni da trasmettere su frequenze radio, è alla base della tecnologia di trasmissione segnale spread spectrum, usata oggi nella telefonia e nelle reti wireless. E se l’esempio di Hedy Lamarr non bastasse o fosse troppo datato, guardate all'ingegnere aerospaziale Samantha Cristofoletti e ai successi riportati come contributo alla ricerca, grazie alla sua partecipazione alla missione spaziale, ma anche al parallelo successo mediatico, certamente dovuto alle sue doti di comunicatrice e divulgatrice.


      E a quelle che, come me, ragazze in senso anagrafico oramai più non sono, o a quelle che hanno deciso di intraprendere studi in discipline diverse, dico di approcciare le materie scientifiche in modo “non lineare” come ho fatto io col digitale - utilizzando il sapere che mi derivava dalla base degli studi scientifici - e ricordando che l'informatica come la matematica è tutt'altro che applicare e formule stampate in un libro per risolvere il problema assegnatoci. È una svista colossale, un equivoco pericoloso che condanna queste materie ad essere concepite come studio e lavoro automatico e noioso, complesso e intricato e non invece quel che sono, ovvero “un viaggio per soddisfare le curiosità partendo da qualche teoria suggerita da problemi di pentole, da osservazioni sulle ombre, e da riflessioni fatte da una formica pensierosa”[9], come scrisse Emma Castelnuovo, la più grande insegnante di matematica della scuola italiana.


      Il mio timore è che l’avversione che il nostro Paese prova riguardo ai numeri, sia l'avversione che nutre verso il rigore, preferendo a questo gestioni approssimative e poco accorte. Un sistema che non ha il merito tra le sue priorità non può amare i numeri. “Quando puoi misurare ciò di cui stai parlando, ed esprimerlo in numeri, tu conosci qualcosa su di esso; ma quando non puoi misurarlo, quando non puoi esprimerlo in numeri, la tua conoscenza è scarsa e insoddisfacente: può essere l’inizio della conoscenza, ma nei tuoi pensieri, sei avanzato poco sulla via della scienza” (William Thomson, Lord of Kelvin).


      Motivo in più per le donne di appropriarsi dei numeri e riuscire, finalmente, a cambiare registro.


      Sconcerta, in proposito, la notizia che Linda Laura Sabbadini dal 16 aprile 2016 è stata rimossa da direttrice del Dipartimento per le statistiche sociali ed ambientali dell'istat, sia perchè per prima, aveva dato vita alle analisi statistiche di genere in Italia, facendo emergere gravissime dispartià sul piano sociale, familiare e lavoratico di cui le italiane pagano ancora lo scotto, sia per lo spessore professionale della sua figura a livello nazionale e internazionale. Infatti figure come Sabbadini rappresentato esempi positivi di modelli apicali da cui apprendere.

    

  


  
    
      

    


    
      

    

  


  
    
      



      
        

      


      
        

      


      


      


      
        

      


      
        

      


      
        

      


      
        

      


      
        


      

    


    
      
        [1] Dopo studi secondari scientifici e laurea in Economia e commercio, svolge il percorso professionale soprattutto nell’ambito dello sviluppo d'impresa e dei territori, supportando le P mi ( P iccole e medie imprese) nel la loro evoluzione di sviluppo. Responsabile della comunicazione strategica prima e poi sales & marketing consultant coordinator in una società partecipata del comparto pubblico , si occup a di tematiche per lo sviluppo delle competenze digitali per le Pmi e per la PA. Crede nellimportanza delle professionalità come leve per l'innovazione, è cofondatrice dell'associazione Ecosistema camerale www.ecosistemacamerale.it che promuove la valorizzazione delle competenze delle donne e degli uomini che operano nel Sistema camerale.
      


      
        [2] E' Ada Lovelace a concepire come la macchina analitica ideata dal matematico Charles Babbage potesse trasformarsi da calcolatore, capace di gestire numeri ( calcolare in automatico somme e sottrazioni)  a computatore, capace di manipolare simboli seguendo delle regole. Una macchina che è possibile programmare, i n grado di eseguire qualsiasi programma. È il p iù antico antenato dei nostri computer .
      


      
        [3] Citazione dal comunicato stampa dell'Università di Siena http://www.comunicatistampa.unisi.it/dett_comunicato.php?idcs=6365
      


      
        [4] Morin E. La testa ben fatta. Riforma dell’insegnamento e riforma del pensiero. Raffaello Cortina, Milano, 2000. 

      


      
        [5] http://www.corriere.it/scuola/14_gennaio_04/matematica-madame-bovary-mutismo-donne-materie-scientifiche-0b7b1f5e-751f-11e3-b02c-f0cd2d6437ec.shtml
      


      
        [6] Rapporto su Donne e Scienze 2015, realizzato da OpinionWay per la fondazione L'Oréal.
      


      
        [7] Wertheim M. , “ I pantaloni di Pitagora, Dio, le donne e la matematica”. Instar,Torino, 1996.
      


      
        [8] I nsieme al compositore musicale George Antheil .
      


      
        [9] Castelnuovo E., Pentole, ombre, formiche. In viaggio con la matematica. La Nuova Italia, Firenze,1993.
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        WE_STEM Learning on the job


        Annamaria Arcese[1]


        



        Abstract. L’autrice evidenzia come le aziende ICT possono affiancare le studentesse di differenti fasce di età nell’apprendimento della scienza dell’informazione nelle varie fasi del ciclo di vita delle applicazioni e come le applicazioni supportano il processo di digital transformation. Azioni concrete ed esperienze riguardano per esempio trasferire in periodi di stage progressivi il modello di impresa ICT, non in modalità training ma learning, per aumentare la proattività e la consapevolezza dell’opportunità che offre l’ICT alle donne.


        



        L’education sta cambiando: l’esperienza educativa che vivono i ragazzi e le ragazze nelle scuole è molto diversa da quella che abbiamo avuto modo di conoscere noi nel millennio appena trascorso.


        Le tecnologie digitali costituiscono una parte rilevante nel lifestyle delle bambine e dei bambini che le usano per interconnettersi, per imparare nuovi skill e perseguire i loro interessi. Questi nuovi strumenti abilitano l’apprendimento in ogni situazione, ampliando lo spettro di apprendimento oltre la classe. Inoltre, i ragazzi e le ragazze sono oggi in grado di connettersi e collaborare con altri studenti ed insegnanti al di fuori della loro realtà scolastica, superando anche i confini geografici del proprio paese di appartenenza. Le potenzialità offerte dall’accesso al web, alle app, e quindi la possibilità di effettuare le ricerche più variegate, sono uno stimolo importante e challenging che sarebbe altrimenti impossibile realizzare. Anche gli interessi personali ne traggono beneficio con la possibilità offerta dalla rete di approfondire i concetti e i modelli da un punto di vista più globale. Le stesse famiglie cooperano nell’educazione dei figli in modo completamente innovativo, attraverso l’uso di pagine Facebook per la creazione di community tra famiglie, studenti e docenti


        Le ragazze e i ragazzi che oggi si affacciano al mondo della scuola sono dei nativi digitali. Un recente studio di Ofcom[2], un’authority indipendente del mercato delle telecomunicazioni in UK, afferma che le bambine e i bambini di 6 anni hanno la stesso livello i comprensione delle tecnologie dei 45-enni e la millenium generation è la più avanzata dal punto di vista tecnologico. Oltre il 40% delle famiglie possiede un tablet, ciò significa che si diventa computer-literate prima dell’età scolare e sempre più si parla dei techno-babies,i quali sono in grado di interagire con un’iPad prima di essere in grado di allacciarsi le scarpe. Ciò non sorprende affatto: la tecnologia sta giocando sempre più un ruolo centrale nelle classi scolastiche, sia nelle lezioni ordinarie che nelle lezioni sull’ICT, dove le bambine e i bambini imparano a codificare dall’età di 5 anni.


        Alcune ricerche e sperimentazioni dimostrano che l’uso degli strumenti tecnologici e multimediali nelle aule aiutano a migliorare la concentrazione e l’apprendimento. L’utilizzo delle tecnologie, inoltre, non soltanto riflette il ilfestyle delle bambine e dei bambini al di fuori della scuola ma favorisce lo sviluppo della cultura digitale che si riflette in un continuo fornire valore alla loro crescita individuale e professionale. Non si tratta dunque solo di trasformare le lezioni tradizionali in lezioni multimediali ma piuttosto di permettere alle studentesse e agli studenti di utilizzare i dispositivi tecnologici allo scopo di apprendere meglio e di essere pronti ad operare in un mondo digitale. Un esempio in proposito viene, tra gli altri, da un paese del Nord Euopa: una scuola elementare in Norvegia ha l’obiettivo di convertire la comunicazione tradizionale in comunicazione digitale al 100%, interconnettendo insegnanti, studenti e famiglie.


        Così come il mondo e le abitudini cambiano così ci aspettiamo che le persone più giovani, e senza dubbio i giovanissimi, siano creativi, fiduciosi nelle loro capacità, collaborativi in un mondo interconnesso e coinvolti in un processo di apprendimento life-long. Nasce la necessità di avere un sistema di apprendimento i valori, conoscenze e competenze che vadano verso l’evoluzione della comunità mondiale, supportata da un processo di digitalizzazione sempre più innovativo.


        Occorre peraltro riconoscere che in generale si osserva una certa disparità tra ciò che si fa e ciò che si dovrebbe fare riguardo all’insegnamento dell’ICT nelle scuole: essa è dovuta alla carenza di strumenti e di tecniche di insegnamento. Il divario di accesso alle tecnologie e alla conoscenza tecnologica crea degli svantaggi soprattutto nella scuola primaria e nelle aree geograficamente disagiate che si traducono in scarsa preparazione. Se è fondamentale sviluppare strumenti nuovi che trasferiscano una conoscenza profonda di skill IT utili nel creare innovazione attraverso social media learning e information-driven learning. Ciò quindi richiede competenze digitali significative per insegnanti, educatori e digital leadership educativi.


        Nei prossimi 10 anni ci sarà un solo linguaggio nel mondo, quello digitale, e non si potrà prescindere dall’utilizzarlo: ciò implica un adeguamento rapido ed efficace dell’insegnamento di tale linguaggio al fine di facilitarne l’apprendimento a partire dalle primissima età scolare. Una forza lavoro in ambito STEM[3] si realizza a partire dalle classi elementari e delle medie inferiori di oggi. Gli esperti predicono che il 75% della crescita occupazionale richiedrà skill inerenti scienza, tecnologia, ingegneria e matematica. Purtroppo queste discipline non sono percepite opportunamente dalle ragazze e ai ragazzi, anche se nativi digitali, forse anche per una preparazione non adeguata di quegli insegnanti che non sono pronti e preparati a suscitare l’adeguata curiosità nei ragazzi e soprattutto nelle ragazze.


        In particolare le ragazze europee che si laureano in informatica sono solamente il 3%, rispetto al 10% dei ragazzi, nonostante le opportunità offerte dal mercato del lavoro nel mondo. E un dato fa riflettere: nel 2020, in Europa, avremo 2 milioni di posti di lavoro vacanti solo nel settore ICT.


        Occorre pertanto avvicinare le ragazze a temi informatici e superare le barriere psicologiche che portano all’auto esclusione da queste discipline e da quelle digitali, perché ritenute lontane dalla comunicazione e dalla creatività.


        Sono tante le iniziative che vanno in questa direzione con l’intento di convincere le più scettiche ad intraprendere studi STEM o più semplicemente a programmare e le ragioni da diffondere inerenti il fascino di questi studi sono numerose:


        
          	il mondo di oggi è digitale. Imparare a programmare aiuta a capire come funzionano le applicazioni software che si usano giornalmente e ci rende in grado di sfruttarle al meglio massimizzandone l’utilità;


          	scrivere codice è divertente e altamente gratificante;


          	programmare stimola la creatività, allena a pensare e a risolvere problemi;


          	programmando si impara a relazionarsi con le altre persone (utenti e altri programmatori);


          	programmare è anche automatizzare: rendere così autonomo un processo manuale;


          	la programmazione è un modo di esprimere se stessi: richiede capacità creative ed analitiche;


          	saper programmare offre opportunità maggiori di lavoro.

        


        Per queste ragioni mi sembra opportuno in questo contributo segnalare alcune iniziative rilevanti per l’educazione digitale al femminile:


        
          	Coding Girls, ha l’obiettivo di accelerare il raggiungimento delle pari opportunità nel settore scientifico e tecnologico attraverso l’alleanza strategica tra Fondazione Mondo Digitale, Ambasciata Americana in Italia e Microsoft;


          	Summer School, è il primo campus italiano di informatica al femminile

          Il lavoro per le ragazze. Ciò contribuisce a colmare con formazione e informazione un campo in cui il gap di genere è ancora ampio;


          	Il mese delle STEM, è un’iniziativa del Miur nel quadro della strategia di attuazione del comma 16 della legge 107 e della promozione delle pari opportunità volte a contrastare anche gli stereotipi di genere. Il fine dell’iniziativa è quello di sensibilizzare sul tema e di documentare e creare una rete di buone pratiche;


          	Nuvola Rosa, è un progetto per ragazze over 17, alle quali vengono offerti corsi di formazione gratuiti sulle tecnologie digitali per conoscere le basi della programmazione e dello sviluppo di App. Si impara così a comunicare in rete in maniera efficace con le tecniche di digistorytelling e self branding per essere più digital e più social. L’incontro con role model aiuta a scoprire come dare forma al proprio talento sfruttando al meglio tutte le potenzialità;


          	Girl Code it Better, ha lo scopo di avvicinare le ragazze al mondo IT perché creativo, fantasioso, innovativo, in continuo sviluppo e abilitante alla realizzazione professionale.

        


        Conclusioni


        Se attualmente queste iniziative vedono coinvolte principalmente le strutture pubbliche, il MIUR, le scuole, le fondazioni e le associazioni, un ulteriore passo avanti riguarda il maggiore coinvolgimento delle imprese su questi interrogativi:come colmare il divario educativo? Come i role model possono essere più efficaci nel guidare le bambine e le ragazze verso le STEM, verso l’informatica e il digitale? Come stimolare la curiosità nelle donne, dalle piccolissime alle universitarie e renderle le donne del futuro digitale? Una maggiore interazione tra scuole e impresa, una cooperazione tra pubblico e privato e soprattutto una maggiore consapevolezza delle proprie potenzialità in programmi di stage formativi fin dalla più tenera età possono rappresentare una risposta più variegata ed efficace alla crescente domanda “digitale”.


        Le professioniste e i professionisti del settore costituiscono il veicolo più importante, più rilevante per stimolare le bambine e le ragazze nei vari cicli annuali di studi attraverso ambienti di lavoro creativi, di co-working, co-design che possano creare un learning journeynello sviluppo evolutivo e in particolare nella crescita professionale. Tante aziende stanno ridisegnano il loro modo di lavorare nelle metodologie, nella collaboration, nello smart working, inteso anche come ridefinizione dei layout degli ambienti di lavoro sempre più orientati alle attività che si intendono svolgere, o da svolgere in mobilità o in location diversificate.


        Organizzare stage rivolti alle bambine di ogni età e ragazze nel corso degli anni di studio in questi nuovi ambienti, nei talent garden, utilizzando insieme ai professional del settore gli strumenti, i dispositivi e sperimentando nuove applicazioni, è un metodo più efficace dell’insegnamento classico, tradizionale che è destinato a cambiare ma con tempistiche sul lungo periodo, sicuramente meno confortanti.


        Secondo molti Responsabili delle Risorse Umane delle organizzazioni d’impresa, le disparità numeriche tra uomini e donne in ambiti STEM derivano dall’attuale difficoltà nel reperire risorse di sesso femminile con competenze in discipline tecnico-scientifiche, legata anche allo scarso interesse da parte delle donne verso le professioni legate a tematiche di InformationTechnology; senza certo dimenticare le resistenze culturali interne all’organizzazione. E allora il vantaggio di sensibilizzare le donne con iniziative quali workshop, learning on the job e stage offerti alle aziende per ridurre il divario di genere in tale ambito.


        Inoltre, molti Direttori dei Sistemi Informativi ritengono che le donne avranno un peso sempre più rilevante nella richiesta di prodotti tecnologici molto personalizzati e dotati di maggiori funzionalità e servizi e che, di conseguenza, l’inserimento di donne all’interno dei team di sviluppo di nuovi prodotti/servizi tecnologici può dare un contributo significativo alla creazione di offerte maggiormente in grado di cogliere e indirizzare le esigenze dell’utenza femminile.


        Se si considera che il settore dell'ICT è di assoluto rilievo nel sistema economico nazionale, che conta più di 75.400 imprese e 456 mila addetti, concentrati nelle Pmi e che la spesa mondiale in tecnologie digitali continua a crescere guidata da mobilità, cloud computing, big data, IoT e piattaforme web, è inevitabile dedurre che l’ICT può fare tanto investendo nei giovani e soprattutto nelle giovani donne in crescita. E guardando la distribuzione territoriale del Mercato Digitale, emerge il ruolo trainante di Lombardia e Lazio. Seguono Emilia Romagna, Veneto e Piemonte. Sono queste le regioni, con anche il Friuli Venezia Giulia, in cui la spesa ICT si posiziona su livelli più elevati della media.


        Ma un ruolo di prima importanza è giocato anche dalle politiche locali indirizzate a promuovere l’avvio di processi di digitalizzazione sul territorio: le Agende Digitali Regionali sono le protagoniste di queste politiche. La presenza di iniziative locali per l’innovazione digitale è un presupposto per lo sviluppo degli investimenti ICT nel territorio. La strutturazione di piani digitali regionali, che recepiscono i requisiti dell’Agenda Digitale Europea e le priorità dell’Agenda Digitale Italiana, pone infatti le basi per l’evoluzione tecnologica di cittadini e imprese. Si tratta di piani che non devono riguardare solo l’evoluzione tecnologica comparto pubblico e che devono avere ampie ricadute sul territorio.


        Le competenze digitali sono dunque un fattore strategico per la competitività, e fermo restando che in Italia si fa ancora troppo poco per svilupparle nelle imprese, nelle Pubbliche Amministrazioni, nella società, è evidente che solo una politica territoriale unitamente alla cooperazione con le imprese può innescare processi virtuosi di innovazione.
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        Abstract. Un ambito all'interno del quale la Commissione europea ha investito molto dal punto di vista della parità di genere è quello della ricerca e sviluppo. E’ per tale ragione che in questo capitolo sono affrontate tutte le iniziative di finanziamento, e non, intraprese dalla Commissione europea al fine di agevolare la partecipazione delle donne alle carriere scientifiche in Europa.


        



        Dalle prime celebrazioni della giornata internazionale della donna nel 1908, le donne hanno scalato innumerevoli vette nel panorama socio-economico dell'era moderna. Tuttavia gli sforzi compiuti fin ora, sebbene molto importanti, non sono sufficienti. Le donne, nonostante tutto, ricevono a parità di lavoro un salario inferiore a quello degli uomini, sono poco rappresentate in Parlamento e soprattutto è molto scarsa la loro presenza nei consigli di amministrazione di grandi società e multinazionali.


        La Commissione europea ha fatto nel tempo della parità di genere uno dei suoi cavalli di battaglia sia da un punto di vista legislativo sia da un punto di vista di opportunità finanziarie, di lavoro e apprendistato. Un ambito nel quale la Commissione europea ha investito molto sulla parità di genere è quello della ricerca e sviluppo.


        Le statistiche sulle donne impegnate in attività di carattere scientifico-matematico sono scoraggianti. Poche donne ricoprono posizioni di leadership nel settore o sono coinvolte nei processi decisionali, solo il 20% delle posizioni ad alto livello del settore accademico è ricoperto da donne e, infine, solo una università su dieci in Europa ha una donna come rettore.


        Per colmare questo gap la Commissione si è impegnata attivando misure concrete nell'ambito del programma Horizon 2020. Il programma per eccellenza dedicato alla ricerca e sviluppo, infatti, contempla per buona parte delle sue sovvenzioni un richiamo alla parità di genere, non soltanto dal punto di vista del coinvolgimento nei progetti scientifici di un numero di donne superiore a quello attuale, ma suggerendo anche che determinate decisioni vengano prese da commissioni composte da un numero congruo di donne e l'inserimento di tematiche di genere nelle ricerche condotte con le sovvenzioni del programma .


        



        Ma facciamo un passo indietro: da dove arrivano i fondi dedicati alla ricerca e sviluppo?


        La Commissione europea ha lanciato nel 2014 la nuova programmazione finanziaria, chiamata anche Multiannual Financial Framework: questa sarà in vigore fino al fino al 2020. La programmazione pluriennale della Commissione europea è una pianificazione attraverso la quale la Commissione europea destina risorse nei settori di maggiore interesse per la società europea. Le sue allocazioni sono fondamentalmente suddivise in due tipologie:


        
          	Fondi indiretti (altrimenti conosciuti come fondi strutturali);


          	Fondi diretti.

        


        I primi fanno parte di quella categoria di finanziamento allocata ai singoli Stati Membri affinché questi intervengano nei settori sui quali hanno maggiori difficoltà economiche. In parole semplici, la Commissione, sulla base di una procedura legislativa che chiaramente coinvolge Parlamento e Consiglio, stabilisce di destinare un budget pluriennale ad uno Stato come ad esempio l’Italia, quest’ultimo pianifica un’allocazione delle risorse verso i settori che nel Paese hanno maggior necessità di finanziamenti. Una volta che il programma stabilito dallo Stato membro viene approvato dalla Commissione europea, (firma dell’Accordo di partenariato), l’Italia distribuisce le risorse ai propri enti locali, i quali tramite bandi ad hoc interverranno “strutturalmente” sui propri territori nell’arco della suddetta programmazione pluriennale 2014-2020. In questa sede non è raro trovare fondi strutturali destinati proprio alle donne, soprattutto in ambito imprenditoriale e quindi per l’avvio ad esempio di start-up.


        Il secondo tipo di finanziamento è chiamato diretto in quanto è la Commissione che lancia dei programmi di finanziamento al fine di realizzare le proprie priorità politiche. Dai programmi discendono a loro volta dei bandi, chiamati anche call for proposal, volti a favorire la presentazione di proposte da parte di candidati in tutta Europa. Fermo restando che la Commissione è il titolare ultimo di questo tipo di sovvenzioni, e che per la stragrande maggioranza dei casi si occupa anche della gestione tecnica, alcuni programmi sono gestiti da agenzie nazionali, ovvero enti a cui la Commissione europea, affida sotto la sua supervisione, la valutazione, il monitoraggio e valutazione della rendicontazione dei progetti approvati e finanziati. Nella maggioranza dei casi i candidati sono delle persone giuridiche che hanno una propria capacità finanziaria e che ricevono dall’Europa una sorta di co-finanziamento affinché i loro progetti abbiano una portata maggiore e vadano a beneficio di una pluralità più vasta di utenti finali. Il rapporto tra ente erogatore del finanziamento (Commissione europea) e ente proponente è diretto nella misura in cui la Commissione europea versa direttamente all’ente proponente la somma che quest’ultimo si è aggiudicato. Sul proponente peseranno i compiti di gestire il finanziamento, far sì che le attività pianificate si realizzino nei tempi e nei modi stabiliti, rendicontare le spese al termine del progetto stesso.


        Alcuni dei principali settori sui quali interviene la Commissione europea attraverso i fondi diretti sono i seguenti: istruzione, imprenditoria, ricerca e sviluppo, cultura ecc..[2] Tra questi è importante ricordare due dei programmi di finanziamento europeo più famosi: Horizon 2020 e Erasmus plus. Il primo totalmente dedicato alla ricerca e sviluppo, il secondo all’istruzione, alla formazione e alla gioventù.


        Nel presente capitolo si illustrerà il programma per la ricerca e l'innovazione Horizon 2020, un programma molto vasto e con un budget da 80 milioni di euro.


        Il programma è suddiviso in tre pilastri :


        - Eccellenza scientifica, pilastro che mira a promuovere la carriera dei ricercatori europei attraverso programmi dedicati alla mobilità come il famoso Marie Skłodowska-Curie;


        - Sfide per la società, pilastro che mira a promuovere progetti di ricerca e sviluppo utili per la società attuale;


        - Leadership industriale, pilastro che si rivolge al mondo dell'industria ".


        In aggiunta a questi tre pilastri principali ci sono altri 5 programmi trasversali[3]: European Institute of Innovation and Technologies; Spreading Excellence and Widening Partecipation, Science with and for society, Joint Research Center, Euratom, Fast Track innovation. In questo capitolo approfondiremo solo un segmento di Science with and for society.


        



        Come il programma Horizon 2020 rispetta la parità di genere?


        Nel caso di Horizon 2020osserviamo una vera e propria strategia con chiari obiettivi sintetizzati di seguito:


        - promuovere la parità di genere nei team di ricerca al fine di aumentare la presenza femminile nei gruppi;


        - garantire la parità di genere nel processo decisionale al fine di raggiungere l'obiettivo del 40% del sesso sotto rappresentato nei panel e nei team di ricerca, e almeno il 50% negli advisory groups.


        - aggiornare i contenuti dei progetti nel campo della ricerca e dell'innovazione con le tematiche di genere.


        Per fare un esempio dell'estrinsecazione di questi obiettivi in azioni pratiche, possiamo citare uno dei cinque programmi trasversali ovvero "Scienza per la società", che fa della parità di genere uno degli obiettivi del suo programma di lavoro annuale.[4] Il programma di lavoro richiama alla necessità di promuovere le carriere scientifiche presso lestudentesse,di analizzare l'impatto di una maggiore parità di genere nei team di ricerca, di sviluppare un quadro comune entro il quale analizzare i singoli interventi nazionali a favore della parità di genere e il supporto alle organizzazioni nel campo della ricerca per lo sviluppo di piani a favore di tale parità.


        



        Quali opportunità per le donne attraverso Horizon2020 e i programmi affini?


        Di seguito 4 passi che possono essere utili a tutte le donne che desiderano intraprendere una carriera scientifica e intendono farlo attraverso il programma Horizon 2020 e le azioni ad esso correlate.


        
          	Scegliere un'Università scientifica: questo passo non è sempre facile, bisogna essere consapevoli della propria scelta ma soprattutto dell'Università e della facoltà prescelta. Per questo motivo la Commissione europea è solita affidarsi alle valutazioni fatte di U-Multirank[5] che ogni hanno propone la classifica di tutte le università europee sottolineandone pregi e difetti.


          	Verificare l'opportunità di mobilità in ambito di ricerca e sviluppo attraverso il programma Marie Skłodowska-Curie: il programma è dedicato all’omonima scienziata franco-polacca vincitrice di due premi Nobel e famosa per il suo lavoro sulla radioattività. Le azioni del Marie-Curie sono rivolte a ricercatori di qualsiasi nazionalità impegnati in qualsiasi disciplina. Le azioni sono state anche accuratamente studiate per permettere ai ricercatori partecipanti la possibilità di coniugare studio e lavoro in azienda al fine di migliorare il loro sviluppo professionale. Diverse azioni fanno parte del programma: 1) l'Innovative Training Networks che ha l'obiettivo di formare una nuova generazione di ricercatori e di dotare loro di un bagaglio di imprenditorialità, creatività e innovazione per il tramite di diverse organizzazioni operanti nel settore come Università, centri di ricerca e aziende; 2) lo scambio di Staff, operante nel campo della ricerca e innovazione, dedicato a tutti quelli che intendono effettuare uno scambio di breve termine cambiando ambiente lavorativo (da un centro di ricerca a un'azienda, ad esempio) per sviluppare le proprie carriere e apprendere nuove metodologie di lavoro; 3) infine la Notte Europea dei Ricercatori, un evento che si ripete tutti gli anni e che mira ad attrarre i giovani nel campo della scienza. Come cogliere al volo queste opportunità? Visitando il sito ufficiale del Marie-Curie[6] e approfittando di tutti bandi aperti[7] .


          	Consultare il sito Euraxess[8]: si tratta di un portale pan-europeo a disposizione di tutti quei ricercatori che vogliono trovare un'opportunità di lavoro all'estero. È sicuramente di facile accesso in quanto nella schermata principale sono enunciati i principali servizi (lavoro, servizi e diritti) e, attraverso una ricerca filtrata a seconda delle proprie necessità, vengono selezionate varie opzioni a disposizione dell'utente.


          	Partecipare a un bando Horizon 2020 dopo aver trovato l'appoggio di una struttura o organizzazione che abbia tutti i requisiti per partecipare. Come abbiamo detto sopra, il programma Horizon2020 è suddiviso in pilastri e programmi. Se si fa parte di una struttura di ricerca, di un'Università, di un'impresa e di altre organizzazioni ammissibili[9], sarà possibile candidare la stessa a una sovvenzione. Come? Andando sul portale dei partecipanti[10] e consultando i principali bandi aperti. Il consiglio è quello di scegliere accuratamente il tema, concentrarsi su idee innovative e far sì che la proposta sia conforme alle priorità dell'UE. Come abbiamo detto sopra, la Commissione spesso si avvale di enti che o si occupano dell’implementazione del programma nei singoli Stati membri o sono demandati a fare assistenza tecnica ai proponenti. Quest’ultima è l’ipotesi di APRE, l’Agenzia per la promozione della ricerca europea che ha sede a Roma e che fornisce supporto ai proponenti nell’ambito del programma Horizon2020. Il consiglio è quello di consultare l’agenzia al fine di ricevere pareri circa il proprio progetto di ricerca.

        


        Infine solo un breve accenno al premio Women innovators[11], premio concesso dalla Commissione europea a quelle donne che hanno saputo innovare e cambiare la società attuale attraverso dei loro progetti di ricerca. Il premio viene assegnato ogni anno e vi possono partecipare tutte quelle donne che hanno fondato o co-fondato la propria struttura e hanno beneficiato di sovvenzioni nell’ambito di programmi quadro UE per la ricerca come l’EURATOM, il programma quadro per la competitività e l’innovazione (CIP) e altre azioni finanziati dai fondi strutturali e di investimento della Commissione europea (i cosiddetti fondi indiretti di cui sopra).


        



        Conclusioni


        La società attuale non ha ancora compreso pienamente il valore aggiunto apportato dalle donne in diversi campi. Uno di questi è proprio la ricerca e sviluppo. Questo ritardo, rispetto ai tempi che corrono, deriva, per certi versi, da un retaggio antico, oserei dire scontato e banale, che non considera abbastanza “femminile” una carriera nell’ambito delle cosiddette discipline STEM. L’Unione europea però non la pensa alla stessa maniera e da decenni si batte affinché i muri delle discriminazioni di genere vengano abbattuti. Per far sì che il progetto dell’UE raggiunga i suoi scopi è però necessario che noi donne, in primis, come cittadine libere di questa società, ci adoperiamo affinché queste opportunità non ci sfuggano di mano. Perché battersi con le parole è importante, passare però ai fatti e invertire la tendenza di una società che quasi impone alle donne di ricoprire ruoli precostituiti in un passato che non ci appartiene più, è sicuramente il passo più importante da compiere nei prossimi 10 anni.


        



        


        


        


        


        


        


        


        


        


        


        

      

    


    
      
        [1] Esperta in progettazione e comunicazione europea, ha focalizzato il suo lavoro sulle opportunità offerte dall'UE per istruzione, ricerca e sviluppo, anche come fondatrice dell’associazione Euphoria. Dal 2012 collabora con la Commissione europea ed è formatrice per diversi enti che si occupano di istruzione in Italia.
      


      
        [2] Per una lista esaustiva è possibile consultare il sito: http://ec.europa.eu/contracts_grants/grants_it.htm
      


      
        [3] È possibile consultare tutti i dettagli dei pilastri e dei programmi nel sito: https://ec.europa.eu/programmes/horizon2020/h2020-sections
      


      
        [4] È possibile scaricare il programma di lavoro 2016-2017 nel sito: https://ec.europa.eu/programmes/horizon2020/en/h2020-section/science-and-society
      


      
        [5] Le Classifiche sono consultabili al seguente indirizzo: http://www.umultirank.org/#!/home?trackType=home&section=
      


      
        [6] Il sito ufficiale del Marie Skłodowska-Curie: http://ec.europa.eu/research/mariecurieactions/index_en.htm
      


      
        [7] Il portale dei partecipanti di Horizon2020: http://goo.gl/Hh2Dks
      


      
        [8] Il portale Euraxess: http://ec.europa.eu/euraxess/index.cfm/jobs/index
      


      
        [9] Tutti i criteri di ammissibilità sono contenuti dentro i bandi.
      


      
        [10] Il portale dei partecipanti Horizon2020: http://goo.gl/9aR1fn
      


      
        [11] È possibile saperne di più alla pagina web: http://ec.europa.eu/research/innovation-union/index_en.cfm?section=women-innovators
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        Why we is better than me


        Flavia Marzano[1]


        



        Abstract. La collaborazione è alla base della partecipazione, la partecipazione si basa sulla fiducia, la fiducia genera collaborazione. A partire da questi concetti si intende mostrare come solo con la partecipazione attiva di tutti gli stakeholder si potrà garantire un futuro migliore anche per le donne.


        



        Strumenti, Processi e Soggetti


        L’ultimo quarto di secolo appare sicuramente caratterizzato da grandi innovazioni tecnologiche tutte indistintamente coinvolte, nei modi più diversi, nel più ampio concetto di collaborazione.


        L’innovazione più significativa è stata Internet[2] (Interconnected Networks ovvero reti interconnesse) che ha rappresentato una vera e propria rivoluzione non solo a livello tecnologico ma anche socio-economico-culturale proprio per la grande possibilità di scambiare contenuti e per l’introduzione di nuove modalità di comunicazione.


        Il Web, nato nel 1991 grazie a Tim Berners-Lee, ha poi facilitato l’accesso a contenuti ipertestuali e multimediali in internet rendendo così più facile lo scambio di dati e informazioni. Il World Wide Web ha permesso, più di ogni altra tecnologia, di far comunicare le persone tra loro, consentendo comunicazioni in ogni parte del mondo in qualsiasi momento e richiedendo come unico requisito l’accesso ad internet, che però in quanto tale ha fatto emergere una nuova forma di disuguaglianza tra chi può e non può accedere: il cosiddetto digital divide (divario digitale).


        Il Web è comunque diventato un efficace strumento per la collaborazione e la cooperazione tra le persone.


        Queste innovazioni hanno a loro volta favorito la nascita di ulteriori strumenti (piattaforme collaborative e social network), di nuovi modelli di governance e di nuove strategie politiche di inclusione.


        Tra le piattaforme collaborative sicuramente il Wiki è la più significativa; si tratta di una piattaforma software che consente il lavoro collaborativo a distanza e la scrittura a più mani su uno stesso testo. I Wiki permettono di condividere conoscenze, di comunicare all’interno di comunità di persone su un tema di comune interesse e di ottimizzare le informazioni in modo collaborativo.


        Le piattaforme Wiki sono utilizzate per progetti informatici e collaborativi, per l’educazione e la formazione collaborativa, per enciclopedie e più generalmente per banche del sapere online, sia generali come Wikipedia, sia settoriali[3].


        Gli elementi alla base del concetto Wiki sono:


        
          	l’apertura e la flessibilità: chiunque può scrivere contenuti, aggiornarli e modificarli;


          	l’ipertestualità: è possibile inserire link ad altre pagine;


          	l’evoluzione: il sito è dinamico e a crescita spesso esponenziale.

        


        Tra le piattaforme collaborative hanno un ruolo essenziale anche le reti sociali o social network: l’insieme di persone collegate tra loro, in ambiti e contesti differenti. Applicato a internet, negli ultimi anni il termine è stato utilizzato per indicare le piattaforme web che consentono di creare reti di relazioni, quindi reti sociali, adottando un modello che è sempre esistito nella realtà 'analogica'.


        I social network consentono la creazione di un profilo pubblico o semi-pubblico, l’articolazione di una lista di contatti (amicizie per Facebook, follower per Twitter), la possibilità di interagire digitalmente con loro, permettendo così di gestire online amicizie preesistenti o di estenderle. I social network possono essere organizzati anche attorno a modelli di business o svilupparsi su base territoriale.


        Imprescindibili strumenti di interazione, le piattaforme di social networking si prestano a numerosi utilizzi: oltre a consentire la generazione e l'aggregazione del consenso (si ricorderà la campagna mediatica tramite social di Barack Obama per le elezioni presidenziali USA del 2008) sono strumento di fortissima interazione (ad esempio tra politica e cittadinanza), possono essere usate come piattaforme collaborative per l'azione di governo o per sviluppare buone prassi per l'azione amministrativa costringendo ad un ripensamento delle dinamiche di rete, e hanno di fatto aperto la via anche a nuove dinamiche politiche.


        Tra i principali cambiamenti che hanno generato nuove strategie politiche vanno segnalati l’Open Government e gli Open Government Data.


        Open Government è la strategia politica che promuove la trasparenza dell’azione di governo e l’accesso totale da parte dei cittadini ad atti e documenti dell'amministrazione. La nozione è di derivazione anglosassone, e si riferisce all’insieme dei concetti di trasparenza, partecipazione e collaborazione: la trasparenza nelle attività governative, infatti, permette la partecipazione dei cittadini alle scelte politiche e la realizzazione di una produttiva collaborazione tra cittadini e governanti. Tra gli strumenti del governo aperto ci sono i dati aperti (open government data), ossia le tipologie di insiemi di dati (data set) liberamente accessibili a tutti, senza restrizioni di copyright, brevetti o altre forme di controllo che ne limitino la riproduzione, il riutilizzo e l'elaborazione.


        L’open government propone il mutamento del rapporto tra amministrazioni e cittadini, che da gerarchico diventa collaborativo: non più sudditi, ma parte attiva nella definizione delle politiche di governo, nel controllo sugli obiettivi da perseguire e sulle performance, nel loro costante e continuo miglioramento. In quest’ottica i cittadini assumono un ruolo attivo nella gestione del ‘bene pubblico’, diventando attivatori, e non solamente fruitori, di iniziative volte al miglioramento della loro qualità di vita e del territorio.


        Si ribalta così la logica erogativa tradizionale a favore di un approccio di condivisione, collaborazione e partecipazione, offrendo alla politica un enorme potenziale per ridefinire il rapporto con i cittadini, riconoscendo il loro ruolo di protagonisti nella gestione della “cosa pubblica”. Si tratta ovviamente di opportunità che occorre saper gestire e con cui il politico deve saper entrare in relazione stimolando i processi collaborativi nella consapevolezza delle criticità che questi possono generare.


        Va segnalato, infine, un altro modello che, se ben elaborato e attuato, garantisce che realtà diverse operino in maniera congiunta, condividendo bisogni, conoscenze e competenze, per dar vita e sostenere processi innovativi e di progresso tecnologico, il modello della Tripla Elica.


        Per Tripla Elica[4] si intende un modello, teorizzato dal Prof. Henry Etzkovitz[5], che definisce le modalità di interazione tra le università e i centri di ricerca, il governo centrale e periferico e le aziende, con l’obiettivo di promuovere processi innovativi. Secondo questo modello l’innovazione trae proprio origine dai questi tre soggetti.


        Grazie al modello della Tripla Elica realtà diverse operano in maniera congiunta, condividendo bisogni, conoscenze e competenze, per dar vita e sostenere processi innovativi e di progresso tecnologico.


        L’adozione del modello produce vantaggi per tutti gli attori coinvolti. Le aziende decentralizzano maggiormente la produzione di conoscenza affidandola alle università e ai centri di ricerca. Questi ultimi, grazie alle conoscenze eterogenee possedute, assumono ruoli di primaria importanza per la promozione dell’innovazione, orientando lo sviluppo economico e sociale del territorio. Sta inoltre emergendo un quarto attore: associazioni, gruppi di cittadini che collaborano insieme agli altri soggetti per favorire lo sviluppo di processi innovativi.


        Le amministrazioni, a tutti i livelli, ricoprono un ruolo importante all’interno del modello. Sono infatti i soggetti che non solo hanno il compito di finanziare le attività di ricerca sviluppate da altre realtà, ma che devono agire in un’ottica di miglioramento delle condizioni esistenti per favorire una maggior produzione di innovazione nel paese. Nel modello della Tripla Elica i governi, centrali e locali, assumono il ruolo di “giudice”e hanno il compito di individuare le regole necessarie per garantire alti livelli di ricerca, promuovere la collaborazione tra gli altri attori, valorizzare i risultati prodotti dalla ricerca, far nascere nuove imprese innovative e indirizzare le risorse disponibili.


        La collaborazione è quindi supportata dalle tecnologie e garantita dalle nuove strategie politiche.


        Collaborare significa mettere a fattor comune competenze differenti, ognuno ha le proprie ed è difficile per ogni singola persona padroneggiare tutti gli aspetti del problema. Collaborando si vedono più facce dello stesso problema e lo si può più facilmente affrontare in tutte i suoi aspetti.


        La conoscenza, se fatta confluire in un fondo condiviso caratterizzato da apporti diversificati, può diventare il reale valore competitivo per un’organizzazione. La conoscenza condivisa stimola l’attivazione di intelligenze multiple nate grazie alla collaborazione di più attori, con capacità di produrre pensiero originale, di interagire e di scambiare conoscenze. Alla base della collaborazione è presente una responsabilità diffusa, ossia tutti i partecipanti alla comunità, collettivamente e personalmente, si assumono i rischi, i pericoli di insuccesso e gli onori per il successo.


        Internet ha infatti permesso anche in tal senso lo sviluppo di nuove comunità di soggetti propensi a collaborare al fine di raggiungere un obiettivo comune e di rilevanza per l’intera collettività. Queste azioni consentono alle pubbliche amministrazioni di stimolare la partecipazione e il coinvolgimento dei cittadini nella vita dell’amministrazione, aprendo nuovi scenari di collaborazione ed engagement.


        Esempi di tali comunità sono i gruppi di sviluppo del software libero e open source, le comunità degli open government data, o anche le reti di donne come la rete WISTER che, pur operando quasi esclusivamente in rete, hanno un forte senso di appartenenza al gruppo attivando lavoro di squadra su obiettivi condivisi.


        La collaborazione è quindi alla base della partecipazione e non ci può essere gerarchia tra i collaboratori perché se anche solo uno fosse subalterno al punto di vista di un altro non sarebbe in grado di aggiungere elementi indipendenti, quindi si può solo parlare di partecipazione paritaria (peer to peer) proprio come la rete WISTERdove “una vale una”, anche se ovviamente - a seconda degli interventi - c’è sempre qualcuna che si prende la responsabilità operativa o della sintesi, ma la partecipazione resta non gerarchica, tutte hanno lo stesso diritto di parola e di intervento in una reale collaborazione inter pares.


        Anche gli eventi possono cambiare modello e diventare meno gerarchici: un ottimo esempio di format di convegno che offra a tutti lo stesso diritto di parola e partecipazione è l’Open Talk, format inventato e adottato dagli Stati Generali dell’Innovazione proprio per aprire le porte alla cosiddetta intelligenza connettiva, ovvero quel processo che si sviluppa attraverso relazioni e collegamenti acquisiti nelle interazioni in rete, anche grazie all’utilizzo delle logiche 2.0. L'intelligenza connettiva rappresenta sia il sistema aperto di relazioni sia il metodo di organizzazione, condivisione, costruzione semantica e distribuzione della conoscenza in grado di attivare processi collaborativi ‘potenziati’ in rete e in contesti di relazione interpersonale in presenza.


        La collaborazione è quindi alla base della partecipazione, ma la partecipazione non può che basarsi sulla fiducia. Nel rapporto non gerarchico e di collaborazione tipico delle comunità peer to peer, la fiducia diventa elemento cruciale per lo scambio tra uguali e per garantire la disponibilità di tutti ad ascoltarsi e interagire positivamente in una comunità.


        La comunità è di fatto un grafo con molti nodi (dove i nodi sono gli individui che collaborano) e non può essere una tassonomia (struttura gerarchica), né essere un grafo a stella (con tanti centri su alcuni individui): deve essere una rete fortemente connessa in cui ogni nodo ha il maggior numero di collegamenti con gli altri nodi.


        La fiducia a sua volta genera collaborazione e così il circolo si chiude, ecco perché “we is better than me”: la collaborazione è alla base della partecipazione, la partecipazione si basa sulla fiducia, la fiducia genera collaborazione.


        



        Valutazioni e Proposte


        Succede sempre così? Purtroppo no.


        Chiunque abbia partecipato ad una comunità (online o meno) sa benissimo che l’inclusione di un nuovo membro non è un processo sempre facile, che il “diverso” non sempre viene ascoltato e visto come portatore di valore ma spesso è percepito come elemento che rischia di cambiare in senso negativo gli equilibri del gruppo; che una donna fatica più di un uomo ad entrare in una comunità prettamente maschile (come quelle del software libero, ad esempio).


        Si potrebbe a tal proposito ipotizzare una Tripla Elica elaborata in ottica di genere.


        Ovvero si definiscono le modalità di interazione tra università e i centri di ricerca, governo centrale e periferico e le aziende, senza mai dimenticare la dimensione di genere. Le diverse realtà operano in maniera congiunta così come da modello originale ma prevedono sempre, per ognuno dei tre stakeholder (che, come abbiamo visto precedentemente diventano quattro con l’aggiunta delle associazioni), ascolto, inclusione e definizione delle tematiche anche in ottica di genere. I processi innovativi così generati non dimenticheranno di includere e condividere bisogni, conoscenze e competenze di genere per dar vita e sostenere processi innovativi e di progresso tecnologico con un’ottica più ampia e di conseguenza più innovativa, producendo vantaggi per tutti gli attori coinvolti senza dimenticare la quinta dimensione: le donne.


        Le amministrazioni, a maggior ragione con questo modello, devono agire in un’ottica di miglioramento delle condizioni esistenti per favorire una maggior produzione di innovazione in Italia. Nel modello della Tripla Elica (a 5 attori) i governi, centrali e locali, garantiscono lo sviluppo del Paese più aperto e inclusivo. Diventa essenziale quindi che il politico favorisca e incentivi l’adozione di tale modello e stimoli la nascita di interazioni e pratiche di condivisione tra tutte le realtà imprenditoriali e di ricerca presenti sul territorio.


        In questo contesto la presenza di donne con competenze STEM può giocare un ruolo importante proprio nell'introduzione di un'ottica di genere nella dinamica che si deve stabilire in particolare tra i soggetti del mondo imprenditoriale e di quello della ricerca che operano nell'ambito dell'innovazione scientifico-tecnologica.


        



        


        


        


        


        

      

    


    
      
        [1] Professoressa e membro del CdA alla Link Campus University ; membro del tavolo nazionale per l'innovazione e agenda digitale; consulente per la PA in materia di innovazione; valutatore e revisore di progetti europei; Presidente di Stati Generali dell'Innovazionee fondatrice della rete WISTER (Women for Intelligent and Smart TERritories).
      


      
        [2] Alcune definizioni sono liberamente tratte dell’eBook di Stati Generali dell’Innovazione “Le parole dell’Innovazione che un politico non può ignorare”. 2015.
      


      
        [3] Come ad es: websemantique.org, Ekopedia, Wikiartpedia, Anarcopedia e Nonciclope.
      


      
        [4] http://www.chss.uqam.ca/Portals/0/docs/sts8020/(20)Etzk-Leides.Triple.Helix.pdf
      


      
        [5] https://hstar.stanford.edu/3helix_about_us
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        Sicurezza delle comunicazioni: il valore femminile nella costruzione della società digitale


        Stefania Ricci[1]


        



        Abstract. La comunicazione si è evoluta e ci ha trasportato dalla piazza reale a quella virtuale. E’ importante promuovere tre parametri della comunicazione: mood, quality e contents e come la sicurezza entra in ciascuno di essi. Il capitolo pone l’attenzione quindi anche sugli aspetti relazionali e di integrazione attraverso il training social: conoscere, informare e aiutare i comportamenti responsabili. Ciò al fine di sottolineare good practices verso il target Cyber new generation e docenti.


        



        Premessa


        La società digitale rappresenta il risultato di un veloce percorso di interazione continua principalmente tra le informazioni e le tecnologie di comunicazione, talmente importante da creare valore per l’intera comunità.


        Questa interazione genera una produzione di conoscenza e numerose possibili applicazioni che coinvolgono ad esempio la dimensione culturale, la dimensione politica e naturalmente quella del commercio economico.


        Immaginiamo quante cose siamo in grado di fare ogni giorno grazie alla digitale fruizione dei servizi e delle informazioni: ci iscriviamo a scuola, compriamo il biglietto del treno online, prenotiamo la visita guidata al museo, ci facciamo portare la pizza a casa la sera, etc.


        La società digitale in questo contesto diventa un moderno concentrato di vitalità, uno strumento eccezionale a nostra disposizione per pensare, innovare, divertirsi e soprattutto immaginare un mondo migliore.


        La novità grande è che nel mondo digitale posso immaginare e poi fare con un passaggio talmente veloce che quasi quasi non me ne rendo conto!


        Del digitale mi piace comprenderne gli utilizzi e favorire il buon uso dell’oceano sterminato di conoscenza a disposizione. La responsabilità digitale è una attitudine che ciascun cittadino deve sviluppare ed in questo senso il valore femminile può davvero rappresentare una importante leva per il cambiamento consapevole.


        Mood, quality e contents della comunicazione.


        La società digitale si misura attraverso alcuni parametri chiave che compongono l’indice DESI[2] relativo alla digitalizzazione dell'economia e della società. E’ un indice elaborato dalla Commissione europea (DG CNECT) per valutare lo stato di avanzamento degli Stati membri dell'UE verso un'economia e una società digitali. Esso aggrega una serie di indicatori strutturati intorno a cinque dimensioni: 1. connettività, 2. capitale umano, 3. uso di internet, 4. integrazione delle tecnologie digitali e 5. servizi pubblici digitali.
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        Figura 1. Indice DESI Italia vs Europa


        

        



        L'indice DESI ha assegnato all’Italia un punteggio complessivo pari a 0,4 su 1. Il nostro paese è considerato nel gruppo dei “catching up”, ovvero quei paesi che sebbene abbiano un valore DESI inferiore alla media europea, si sono sviluppati velocemente nel corso dell’anno e si avvicinano quindi alla media europea. Come dire, siamo indietro ma in forte recupero! In questo quadro europeo il valore interessante su cui vorrei soffermarmi è relativo all’uso di Internet nel nostro paese[3]. Agli italiani, similmente agli altri cittadini europei, piace utilizzare Internet per una serie di servizi disponibili online come ad esempio, il consumo di contenuti digitali, per comunicare e per effettuare transazioni commerciali.


        [image: immagine 3]


        Figura 2. Uso di Internet in Italia


        

        



        Navighiamo in rete, acquistiamo merci e servizi, facciamo ricerche, parliamo con i nostri amici e ridiamo o ci meravigliamo dietro l’ultimo video postato. Tutto bene quindi ma dobbiamo sempre considerare che in rete tutto si muove velocemente e che anche una piccola innocua distrazione può avere delle conseguenze spiacevoli.


        Ad esempio, abbiamo sentito tante volte parlare di mail sospette che girano in rete e che invitano a seguire un link, magari un link che ci sembra anche noto a prima vista, ma che in realtà nasconde una potenziale truffa. E’ il caso dei link verso la banca o la posta ma anche la mail che proviene dall’azienda che ci consegna i pacchi dei nostri acquisti online e che chiede di verificare le fatture o gli ordini emessi. C’è poi chi promette regali, buoni sconto e vantaggi esclusivi semplicemente cliccando su un link fortunato. Oramai lo sappiamo: sono tutti esempi di “esche” da phishing[4], ovvero tentativi fraudolenti di danneggiare con virus i nostri computer e dispositivi mobili, e a volte sono così sofisticati da riuscire anche a rubare informazioni preziose come i nostri dati personali, i numeri di carta di credito, ecc.


        E allora perché il fenomeno del fishing continua a mietere successi ancora oggi ? Milioni di utenti ogni minuto al mondo sono oggetto di tentativi di attacco di questo tipo. Le motivazioni possono essere diverse ma diciamo che quando navighiamo dal divano di casa in un momento di relax siamo forse meno portati a pensare che qualcosa di negativo possa accadere e quindi possiamo essere un po’ più vulnerabili a minacce di questo tipo. Un aiuto in questi casi può essere rappresentato dall’osservare le informazioni con un punto di vista differente. Proviamo, ad esempio, a guardare lo schermo del computer attraverso una lente di ingrandimento: facciamo uno zoom sui punti sospetti (il link inserito in mail, il nome della compagnia mittente, ecc.); e ricordiamo sempre di sospettare di mail con errori grammaticali e che genericamente si rivolgono a noi come “Caro Cliente”. E poi non riveliamo mai i nostri dati personali o finanziari in risposta ad una richiesta via mail. Ultima indicazione è relativa agli allegati delle mail: prima di aprirli accertiamoci non solo che il mittente sia conosciuto e fidato ma anche che in effetti doveva inviarci un allegato!


        Tutto ciò fa parte delle azioni finalizzate ad un controllo dei contenuti della comunicazione che scambiamo ogni giorno.


        Dopo aver trattato in sintesi il tema dei contenuti, vorrei ora soffermarmi sul tema della qualità delle comunicazioni: pubblicare foto, video e post è una divertente abitudine oramai, ma di nuovo in questi casi, se ci sono dei dati personali, delle immagini che potrebbero in qualche modo interessare anche altri, mettiamo un po’ di cura prima di pubblicarli: quando un contenuto entra nel web poi diventa più difficile monitorarlo.


        La qualità delle comunicazioni è una questione che riguarda anche le nostre conversazioni sul web, attraverso le chat, i forum, i blog. Ad esempio: siamo noi che esistiamo nel web con i nostri nickname e dobbiamo ricordare sempre che le parole scritte restano. Quindi, se ci sono conversazioni che virano su modalità che non ci piacciono non restiamo lì inermi: segnaliamo il comportamento inopportuno e, in caso di eccessi, chiediamo di bloccare il contatto.


        Un altro aspetto che deve essere sempre considerato è l’insieme dei comportamenti e di ciò che ci ispira nella comunicazione: ovvero lo stato d’animo, le opinioni e gli atteggiamenti. Questo insieme di aspetti può essere aggregato per comodità in un unico temine: mood.


        Il mood è legato alla complessità della comunicazione, del linguaggio naturale che, grazie ai progressi della società digitale, riesce in un certo senso ad esprimere l’evoluzione della logica matematica. Sono stati fatti immensi progressi in questo campo legato al cognitive ed oggi siamo arrivati al punto in cui sono stati elaborati dei meccanismi di apprendimento sofisticati che si spingono fino alla intelligenza artificiale. Pensate: una conversazione oggi può essere l’input per organizzare miliardi di dati in informazioni strutturate che diventano una riserva inestimabile per dare vita ad analisi cliniche complesse, nutrire la ricerca scientifica, portare sevizi a valore[5].


        Ecco: questo è il mood che ci piace raccontare, quello che porta il valore per la società tutta ed in cui le ragazze di oggi possono cominciare a sognare le grande idee da sviluppare domani.


        L’economia digitale offre grandi prospettive, tutte positive. E’ importante promuovere i giusti comportamenti ed in questo contesto il ruolo femminile è determinante. Sappiamo riconoscere i segnali di pericolo e, ancor prima grazie all’istinto riusciamo ad anticipare delle situazioni potenzialmente di difficoltà. Può capitare di entrare in una stanza e vedere i nostri amici che stanno chiacchierando sui risultati della partita di calcio o sul compito in classe di chimica o matematica. Ci si confronta e a volte qualcuno fa anche un po’ la voce forte. In questi casi magari uno sguardo aiuta a smussare i toni. Altra situazione invece se i toni aumentano in un forum o se ci arrivano delle chat che non gradiamo, che ci fanno sentire a disagio, al limite anche colpevoli. Nel contesto virtuale diventa più difficile riuscire a riconoscere la voce alta, proprio perché non ci sono i toni registrati ma solo parole scritte. Abbiamo affrontato prima questo tema della comunicazione: usiamo sempre la nostra lente di ingrandimento anche sulle parole scritte, e prendiamoci qualche secondo per verificare come ci fanno sentire: se troviamo un disagio, anche iniziale, diciamolo al nostro interlocutore e, soprattutto, aiutiamo a segnalare situazioni di potenziale conflitto. Non lasciamo crescere conversazioni dai toni eccessivi, aiutiamo anche chi è meno attento a vedere le cose da un altro punto di vista, più prudente verso le altrui sensibilità, in modo da favorire i comportamenti responsabili. Non c’è nulla di diverso in noi quando siamo in piazza sulla panchina a chiacchierare con gli amici da quando invece ci muoviamo da un sito ad un altro, da una chat ad un’altra, via Internet. Cambia lo strumento, ma siamo sempre noi a comunicare e dobbiamo poterci riconoscere nei nostri comportamenti, sempre.


        



        Conclusioni


        La responsabilità digitale è solo una traslazione della responsabilità sociale nel mondo cyber: ciascuno di noi ha un ruolo di educatore dal momento che riusciamo a comprendere e valorizzare le buone pratiche che ci educano. Non bisogna aver paura di pensare e riflettere, ragionare in modo autonomo, e soprattutto di fermarsi a decidere quelli che vogliamo siano i desideri da portare avanti che entreranno a far parte del nostro futuro.


        In questo la rete è fantastica: milioni di modi per approfondire un tema, per scegliere la giusta idea e renderla operativa, iniziare progetti, raccogliere consensi.


        Il mio augurio per tutte le ragazze e le donne è di lanciare lontano le idee ma sempre sotto la vostra personale lente di ingrandimento che vi aiuta a raggiungere le mete desiderate con maggiore consapevolezza.


        Mood, quality and content: misurare e promuovere le buone pratiche insegnandole, rispettandole e facendole rispettare.


        

        



        
          


          

        


        
          


          

        


        
          

        


        
          


          


        

      

    


    
      
        [1] E’ IT Senior Security Consultant – IBM - con esperienza decennale nel campo della sicurezza informatica. Ha lavorato con prestigiose aziende nazionali e internazionali sui temi della Security Strategy, Risk and Compliance e mondo digitale, mitigando i rischi in ottica inclusiva di aspetti organizzativi e tecnologici. E’ Docente e autrice di varie pubblicazioni su questi temi.
      


      
        [2] DESI (Digital Economy and Society Index) http://ec.europa.eu/digital-agenda/en/digital-agenda-scoreboard
      


      
        [3] Source: Eurostat - Community survey on ICT usage in Households and by Individuals; IHS Technology databases - TV Media Intelligence Service.
      


      
        [4] Il phishing è un tipo di truffa effettuata su Internet attraverso la quale un malintenzionato cerca di ingannare la vittima convincendola a fornire informazioni personali, dati finanziari o codici di accesso. https://it.wikipedia.org/wiki/Phishing
      


      
        [5] Watson è il progetto IBM focalizzato sulla creazione di intelligenza artificiale, una tecnologia cognitiva che elabora informazioni più similmente ad un essere umano che ad un computer. http://www.ibm.com/smarterplanet/us/en/ibmwatson/what-is-watson.html
      

    

  


  
    
      
        Capitolo 2 Collaborazione e comunicazione


        Yes, We Makers!


        


      


      
        Yes, we Makers!


        Paola Santoro[1]


        



        Abstract. Quello dei Makers è un movimento creativo che educa non solo alla partecipazione, ma anche e soprattutto alla collaborazione, perché la creatività va oltre le differenze di genere e assume un significato più profondo se costruita insieme.


        



        Dopo due figli maschi, finalmente sono nata io!


        Erano le sei del pomeriggio dell’estate del 1975 e faceva molto caldo, soprattutto in sala parto, dove una donna stanca e debilitata aveva appena dato alla luce la sua figlia femmina. Non pensate male, il parto andò benissimo e non ci fu alcuna complicazione.

        La stanchezza e la spossatezza di mia madre sono stati il risultato di nove lunghissimi mesi di speranza, a tratti ossessiva, che nel suo grembo stesse crescendo finalmente una bambina. Quanto mi ha desiderato mia madre! Era arrivata a ingozzarsi di yogurt, aceto, ananas, cereali, latticini: insomma, alimenti ad alto contenuto acido. Allora si diceva che il pH uterino acido favorisse il concepimento delle femmine.


        Ma i suoi riti propiziatori non finivano qui. Arrivò persino a riempire casa di carta igienica rosa!

        Mia nonna, la sua mamma, quel pomeriggio d’agosto lo passò nella cappella dell’ospedale a pregare che nascessi femmina. Aveva il timore che un terzo maschio avrebbe condotto sua figlia verso la follia. Fortunatamente così non fu, e quella sera, oltre ad essere felici per la mia nascita, tutti tirarono un grosso sospiro di sollievo!


        Questa storia può sembrare un po’ estrema e forse lo è. Ma è così che mi è sempre stata raccontata.

        Io e mia madre ci abbiamo spesso riso su e più di una volta mi sono divertita a prenderla in giro, fino a quando, quattro anni fa, ho incominciato a ingozzarmi di yogurt anche io!


        Non ho riempito casa di oggetti rosa e mi ripetevo in continuazione che anche se fosse stato un maschio lo avrei amato moltissimo. Però volevo la femmina e femmina fu!

        E anche questa storia ha il suo lieto fine.


        Ma perché io e mia madre abbiamo voluto così tanto una figlia?


        Mia madre non desiderava certo passare i pomeriggi a pettinare i lunghi capelli che non ho mai avuto. Me li ha sempre tagliati perché erano più pratici e lei non aveva tempo. Era una donna in carriera, abile maestra diwork life balanceante litteram, devota al suo lavoro e alla sua famiglia. Non smetteva mai di ricordarmi che avrei dovuto studiare e trovare un buon lavoro che mi rendesse indipendente e soddisfatta di me stessa.


        Crescendo diventai sempre più sua amica e confidente e tra noi si creò una solidarietà di cui gli uomini della nostra famiglia non si curavano: ai loro occhi facevamo normali “cose di donne”. Tuttavia è stato proprio questo legame femminile che ha tenuto in piedi la famiglia nei momenti di difficoltà. E forse è proprio questa la ragione inconscia per cui mi ha desiderato tanto. Chissà… Chiamo mia madre e glielo chiedo subito.

        Siamo state al telefono per un’ora e mezzo! Capita spesso, a dir la verità. Nonostante le centinaia di chilometri che ci separano, abbiamo mantenuto quel rapporto confidenziale di cui mi vantavo sopra. Sentirsi chiedere a bruciapelo: “Mamma, perché hai desiderato così tanto una figlia femmina?” l’ha messa in difficoltà. Dopo alcuni tentativi di costruire una risposta consapevole, è emerso un flusso di coscienza che ha snodato pensieri reconditi e mai elaborati: “Ti ho desiderato femmina perché avrei voluto tu che diventassi quell’ingegnere capo area che io non sono potuta diventare.”


        “Ma come, me lo dici adesso, a distanza di quarant’anni?”.


        “L’ho capito solo ora!”.

        Mia madre non è potuta diventare ingegnere capo area perché in quegli anni poche donne andavano all’Università e ancora meno riuscivano a sfondare il tetto di cristallo.

        Il tetto di cristallo è quella barriera invisibile, ma ben solida, che separa le donne dal proprio avanzamento di carriera a causa delle discriminazioni di genere, soprattutto in ambito STEM[2]. Mia madre non ha mai fatto nulla per abbattere quel tetto. Nessuno le si sarebbe opposto, neppure il marito che l’ha sempre amata per il suo essere autonoma, forte e indipendente. Non l’ha mai fatto perché quel tetto non lo ha mai visto e in fondo andava bene così: aveva già raggiunto tutte le soddisfazioni che una donna come lei poteva ottenere; perché desiderare di più?


        Mentre riflettevo su cosa fosse quel “di più”, si è acceso un riflettore in una zona lontana dei miei ricordi: quando ero piccola passavo i pomeriggi a giocare con mio fratello nella sua cameretta. Il mio più grande desiderio era diventare la sua assistente nel nostro fantomatico laboratorio scientifico dove credevamo di costruire un robot più forte di Goldrake!


        Mio fratello, il secondo, è più grande di me di quattro anni. Abbiamo passato tutta l’infanzia a smontare e rimontare robot giocattolo e a costruirne di nuovi con qualunque materiale trovassimo in giro. Quest’attività oggi si chiamerebbe tinkering, ma negli anni ‘80 era semplicemente distruggere giocattoli e arrangiarsi con quello che si trovava in giro.


        Il tinkering è scoprire attraverso il fare per risolvere problemi. In altre parole, è un modo di sperimentare, esplorare e apprendere la scienza e la tecnica attraverso la costruzione e/o ricostruzione di oggetti, come ad esempio i giocattoli. Basta prendere materiali a caso (circuiti, carte, legno, film metallici, fili, scotch, colla, motori, interruttori, piatti di carta, ingranaggi, batterie, vasetti di yogurt e chi più ne ha più ne metta) e provare a costruire oggetti che fanno qualcosa, come, ad esempio, delle specie di robottini. Ed è proprio questo che io e mio fratello facevamo tutti i giorni, aprire i giocattoli per scoprire come fossero fatti dentro. Il piacere del gioco per noi si fondava su quello che negli anni successivi sarebbe stato il claim del movimento Maker: If you can't open It, you don't own It[3]. Eravamo dei piccoli Makers senza saperlo!


        Essere Makers, oggi, vuol dire ritrovare quel bisogno di scoperta che spesso con l’età adulta perdiamo: il desiderio, cioè, di produrre, riparare e modificare gli oggetti. Lo abbiamo fatto tutti da piccoli, bambine e bambini!

        Oggi i Makers seguono lo stesso approccio che avevamo io e mio fratello, ma con un’arma in più: il know how digitale. Prendono, ad esempio, una lampada, una sedia, un oggetto qualsiasi, lo smontano e lo dotano di processori e sensori che interagiscono con il mondo esterno. Spesso lo progettano in digitale e poi lo stampano in 3D o ne fresano alcune parti o ne tagliano al laser delle altre. I Makers sono gli inventori del terzo millennio, sono designer, artisti e appassionati del Do it Yourself, pensano in digitale e creano in quei laboratori favolosi che si chiamano FabLab, spazi di aggregazione in cui vige una regola fondamentale, la condivisione della conoscenza.

        Negli anni in cui sono cresciuta, non si parlava di digitale, né tanto meno di condivisione della conoscenza. Il nostro piccolo MakerSpace era la cameretta di mio fratello (non certo la mia!). Smontavamo di tutto per il gusto di vedere cosa ci fosse dentro per poi ricostruire ricorrendo alle soluzioni più disparate, spesso traballanti. Ma era proprio questo che ci divertiva di più. Trovavamo sempre una spiegazione che desse senso a quella massa di plastica e circuiti meccanici e, soprattutto, ci divertivamo a costruire una storia intorno al gioco con il solito scenario: un attacco al mondo, una fanciulla da salvare e un supereroe meccanico che sconfigge il nemico.

        Un Natale di un imprecisato anno regalarono a mio fratello un Goldrake altissimo.


        Wow! Il nostro mito dei cartoni era lì davanti a noi in tutta la sua magnificenza di plastica meccanica!


        Nel giro di pochi giorni il povero Goldrake, tra le nostre mani, non è più ritornato ad essere il robot luccicante e patinato appena uscito dalla sua bella confezione. Tuttavia, un po’ sgangherato, ha sempre portato a termine la sua missione: sconfiggere il Male.


        Sconfiggere il Male del mondo era quello che avremmo fatto noi una volta cresciuti: saremmo andati a vivere in Giappone (patria di Goldrake, Mazinga e Jeeg Robot d’acciaio) e avremmo costruito il super robot che avrebbe sconfitto la Guerra Fredda. E mio fratello ed io avremmo portato finalmente la pace nel mondo!

        Che coppia affiatata: lo scienziato rivoluzionario e la sua fedele assistente!


        Già, la sua assistente. Perché le femmine non costruiscono i robot, né tanto meno li guidano, e quando lo fanno come Sayakao Venusia, sono solo di supporto al protagonista. Il massimo del gesto eroico a cui possono ambire è quello di sacrificarsi per il loro uomo, come fece Afroditequando salvò la vita a Mazinga Z.

        Le donne che guidano i robot hanno una funzione fondamentale nella società degli eroi: li assistono e se ne prendono cura fino alla fine. E io avrei fatto qualunque cosa per mio fratello, persino mettere a disposizione tutto il mio parco giocattoli pur di vederli smontare da lui. A dir la verità anche io ho smontato, svitato, avvitato, cercato materiali, proposto soluzioni, ma ho sempre agito chiedendo il suo consenso e non ho mai desiderato di più, perché, in fondo, mi stava bene, perché anche io, come mia madre, avevo raggiunto il massimo ruolo che una bambina della mia età poteva raggiungere. E mi sentivo anche migliore delle mie amiche che perdevano il loro tempo a giocare con le bambole.

        Volevo salvare il mondo, ma io, femmina, non avrei mai potuto farlo da sola, ecco perché insieme a mio fratello mi sentivo davvero importante!

        In quegli anni, poi, girava il detto: “Dietro a un grande uomo c’è sempre una grande donna”, quasi a voler restituire dignità al nostro lavoro di cura e accudimento quotidiano che apre la strada al successo degli uomini. E questo, a noi femmine di quegli anni ci bastava, perché finalmente ci veniva riconosciuto il nostro importante ruolo. “Questa sì che è parità!” Pensavamo.


        In quegli anni si parlava con orgoglio di Tina Anselmi, Ministro del Lavoro, che era riuscita a far approvare la legge 903/77 che vietava la discriminazione di genere per l'accesso al lavoro, la retribuzione e la carriera. La libertà delle donne era stata finalmente legalizzata!


        Mia madre era una donna libera, mai asservita a mio padre, regina del focolare e donna in carriera, guadagnava tanto quanto i suoi pari livello uomini (era un suo vanto) e io volevo essere come lei da grande, una donna capace di autodeterminarsi.


        Oggi, a distanza di quasi quarant’anni, mi rendo conto che l’autodeterminazione di mia madre è molto lontana da ciò che ho maturato io attraverso anni di introspezione, dubbi, confronti e letture di genere. Non ho mai appoggiato il femminismo radicale, ma sono certa che gli scritti di Carla Lonzi, in cui si parla di autocoscienza femministaabbiano gettato una nuova luce sulla visione della donna nel suo contesto politico, sociale e culturale attraverso il dialogo con altre donne. È questo ciò che è mancato a mia madre, non la frequentazione di collettivi femministi (neanche esistevano nella nostra piccola città) ma il dialogo con altre donne, il contraddittorio, la condivisione delle esperienze.


        Quando chiedevo a mia madre se avesse mai subito discriminazioni di genere, mi rispondeva di no: era riuscita a raggiungere il massimo nella sua carriera di donna e poco importa se dovette nascondere le sue tre gravidanze fino alla fine per evitare che la privassero lentamente delle sue mansioni. Era normale, facevano tutte così. E poi, in fondo, doveva pur rimediare al senso di colpa per il danno che avrebbe arrecato all’azienda a causa dell’assenza per maternità! Sì, mi diceva proprio così.


        Confessare che avrebbe voluto vedermi rivestire un ruolo professionale a cui lei non avrebbe mai potuto neanche aspirare è stato il primo atto di autocoscienza femminista di mia madre. Lo ha realizzato oggi a distanza di tanto tempo, perché per lei, nel suo presente di allora, il tempo per il dialogo e il confronto non era previsto. E solo oggi la sua autocoscienza, dopo una conversazione telefonica con la figlia quarantenne, riesce ad emergere attraverso l’ammissione di aver convissuto serenamente con gli stereotipi di genere.


        “Tu non puoi perché sei femmina” oppure “Sei un maschiaccio!” me lo sono sentita dire in più contesti, dal salire sul motorino al giocare a pallone, dall’arrampicarmi sugli alberi all’indossare gli anfibi. Naturalmente, ho sempre fatto tutto ciò che mi è stato vietato e continuavo a sentirmi migliore delle mie amiche perché facevo le cose da maschio. Ma se all’esterno ero disinvolta come una guerriera Sailor, dentro mi struggevo come Lady Oscar. In fondo non c’era poi nulla di trasgressivo nel mio comportamento, ero semplicemente una ragazzina che faceva tutto ciò che le piaceva e questo strideva con la forte convinzione che ci sono cose da femmina e cose da maschio.


        Purtroppo lo stereotipo di genere continua a persistere nelle generazioni di giovani donne che, durante i laboratori che organizzo all’interno del FabLab , orgogliose mi dicono: “Guarda, sono riuscita a costruirlo da sola e sono pure femmina!”. Come se la percezione del l’aver superato l’ostacolo dell’essere donna, conferisse un valore maggiore all’oggetto. Del resto Ada Lovelace è stata riconosciuta come una grande matematica non tanto per il lavoro da lei svolto, quanto per il fatto di essere donna ad aver svolto quel lavoro.


        Ecco, questo non deve più succedere! Oggi possiamo costruire inclusione di genere!


        



        Nei FabLab, ad esempio, dove l’apprendimento è un’esperienza sociale, culturale ed emotiva, dove il learning by making favorisce la negoziazione di un sapere condiviso che annulla la competizione di genere e favorisce il valore complementare della solidarietà.


        La tecnologia, così come la scienza, non sono solo attività logico/razionali afferenti alla sfera maschile, ma sono trasportatrici di una forte componente emozionale e creativa che condiziona la nostra quotidianità. Possiamo continuare a subirle o provare a conoscerle.


        Il FabLab, con le sue porte sempre aperte a tutti, è un luogo dove è possibile costruire questa conoscenza, dove la tecnologia è uno strumento di maturazione della nuova autocoscienza femminista attraverso il fare. Non c’è spazio per i dibattiti sulle tematiche di genere perché il fare non annulla le differenze ma piuttosto le valorizza, perché il fare non ha genere e perché giocare con la tecnologia non è imitare i maschi.


        Io credo fortemente che i FabLab possano restituire alle donne la misura delle proprie capacità e possano aiutare le bambine a costruire le proprie abilità attraverso un linguaggio paritario e libero da condizionamenti culturali.


        Spesso, seppur armate da buone intenzioni, molte iniziative prese per avvicinare le ragazze alle discipline STEM utilizzano un linguaggio inappropriato che ripropone in chiave differente gli stessi stereotipi. Celebre è il caso di #hackahairdryerdi IBM, che invitava le ragazze ad hackerare il phon, un prodotto di bellezza che non fa che acuire l’immagine stereotipata delle ragazzine che passano il tempo a prendersi cura dei loro capelli.

        Il vero problema è che, nonostante i numerosi tentativi, ancora non si sa dialogare con le donne. Bisognerebbe ascoltarle di più e riportare dentro le discipline STEM storie vere e sincere. Proprio come ha fatto Debbie Sterling, founder di GoldieBlox. Nel suo inspiringtalkal TedX del 2013 racconta la sua storia, quella di una, bambina a cui dicevano: “come sei smart!” mentre lei avrebbe voluto sentirsi dire “come sei carina!”. Vi consiglio di seguire attentamente il suo speech in cui spiega quanto sia importante l’ascolto, oltre che la tenacia e la volontà di andare oltre certe convenzioni.


        Sì, è vero che l’approccio femminile e quello maschile sono differenti, ma è altrettanto vero che le competenze si formano a prescindere dal genere, soprattutto in contesti come i Fablab dove, se vuoi, puoi diventare una scienziata rivoluzionaria e puoi sognare di costruire il robot che salverà la Terra dal Male!


        Io ho scelto di far parte di tutto questo, come docente e ancor più come discente, e spero che un giorno mia figlia possa trovare in questi spazi il piacere di essere se stessa, con i suoi desideri, le sue aspirazioni e con la consapevolezza di poter diventare semplicemente ciò che vuole.


        Oggi, dopo il confronto con mia madre e dopo questo lunghissimo flusso di coscienza, so che posso fare con mia figlia quel passo in più che mia madre non è riuscita neanche a desiderare. E questo mi conferisce una maggiore responsabilità nell’essere madre di una figlia femmina. Non importa che diventi un’ingegnere, un’avvocatessa, una dottoressa o una ballerina, l’importante è che sappia che gli strumenti per costruire il suo futuro sono già nelle sue mani.

        Mia figlia ha 4 anni e ogni giorno con i suoi mattoncini colorati costruisce tante storie. Ci sono torri lunghissime, castelli, principesse, cavalieri e, ovviamente, tanti robot. Ancora non ha idea di cosa voglia dire distruggere il Male, ma ieri mi ha detto: “Mamma, costruiamo Wall-E ?”.


        



        



        


        


        


      

    


    
      
        [1] Facilitatrice certificata Lego® Serious Play®, si occupa di consulenza e formazione su innovazione digitale, processi aziendali e collaborazione tra i generi. Progetta percorsi didattici di co-design, edutainment e social innovation. È docente di Startup Building e Digital Manufacturing presso l'Università LUISS Guido Carli di Roma.
      


      
        [2] Science, Technology, Engineering, Mathematics.
      


      
        [3] Mr Jalopy, Owner’s Manifesto, Make Magazine, Volume 4, 2006, pag. 154.
      

    

  


  
    
      
        Capitolo 3 Formazione e innovazione


        Bambine e bambini scienziati...in cattedra


        


      


      
        Bambine e bambini scienziati...in cattedra!


        Stefania Bassi[1]


        



         Abstract Nel capitolo l’autrice descrive un’esperienza didattica sperimentale iniziata recentemente in alcune classi dell’Istituto in cui insegna: fare scienze in maniera letteralmente "ribaltata", in cui le bambine e i bambini tengono le lezioni e le maestre siedono tra i banchi!


        Il testo descrive un nuovo e profondo coinvolgimento di tutti i bambini ed in particolare l’attivazione dell’interesse da parte delle alunne. Diffondere e approfondire questa “avventura didattica” sarà interessante sia per le future e/o giovani maestre, sia per il mondo accademico.


        



        Insegnando s'impara.


        Seneca, Lettere a Lucilio


        

        



        Dall’anno scolastico 2016-2017 tutte le scuole del primo ciclo dovranno certificare le competenze degli alunni, progettando e attuando una didattica centrata sul sapere “agito”[2] e su compiti significativi di realtà. Nella mia scuola, un istituto comprensivo della periferia romana come tanti, ci siamo a lungo interrogati su questo cambiamento di prospettiva, studiando e immaginando possibili percorsi da sperimentare per il benessere e il successo formativo di tutte e tutti, alunne e alunni. Quale alternativa, non episodica, alla lezione frontale e trasmissiva, sempre più frustrante per tutti, docenti e discenti? Come impostare una didattica che metta realmente al centro gli alunni?


        Da questi interrogativi è nata l’idea della sperimentazione “Bambine e bambini: in cattedra!”, nel tentativo di scomporre[3] l’impostazione didattica classica ribaltando, letteralmente, i ruoli scolastici: i bambini organizzano e animano le lezioni mentre le insegnanti[4] tra i banchi, coordinano, osservano, incoraggiano e, perché no, imparano!


        
 



        [image: immagine 1]


        Figura1 Lezione sulle piante a cura del gruppo dei botanici. (Elaborazione a cura dell’autrice)


        



        Così, dallo scorso settembre, un piccolo gruppo di docenti[5] ha realizzato insieme agli alunni questo percorso, dichiaratamente ispirato alla didattica per competenze, all’apprendimento cooperativo, ma soprattutto ai principi delle 4P del Creative Learning learn.media.mit.edu/creative-learning [6]:


        
          	
            PROJECTS, si impara meglio quando c’è la possibilità di progettare il proprio percorso di apprendimento

          


          	
            PEERS, l’apprendimento è un’attività sociale, che si costruisce insieme agli altri;

          


          	
            PLAY, determinante un ambiente in cui sia concesso sperimentare, procedere per tentativi, senza paura di sbagliare;

          


          	
            PASSION, la motivazione è il motore dell’apprendimento permanente e duraturo, permette di superare le difficoltà e di affrontare le sfide.


            


          

        


        Potenzialmente adatto allo sviluppo di qualsiasi competenza, il percorso di “ Bambine e bambini: in cattedra!” , nel caso di seguito descritto, è stato applicato alla didattica delle scienze e, nello specifico, ha visto avvicendarsi in cattedra venticinque bambini di una classe seconda di scuola primaria. Tutti loro hanno affrontato una vera sfida di apprendimento, lunga un anno scolastico: costruire la disciplina , esplorandola con i compagni e progettando attività per condividere le scoperte fatte insieme www.apprendimentocooperativo.it/img/valutaz_autentica.pd .


        Tutto è iniziato alla prima assemblea d’inizio d’anno, quando è stata presentata la sperimentazione ai genitori: da subito si sono dimostrati interessati e disponibili a supportare la realizzazione delle attività proposte, potendone seguire gli sviluppi anche grazie alle foto e alla documentazione pubblicata in una cartella condivisa sul cloud.


        Ma la condivisione dell’iniziativa non si è limitata alle famiglie. Per tener traccia di quello che ogni giorno accade in classe, già dallo scorso anno, è attivo un TwDiario di scuola: l’esperienza più significativa della giornata viene condivisa su Twitter in centoquaranta caratteri sull’account twitter.com/wlascuolaviva[7]. Anche questa sperimentazione è stata raccontata, giorno dopo giorno, proprio nel TwDiario: molti i riscontri positivi ricevuti spontaneamente dalla comunità di lettori. Da segnalare, due followers che si sono interessati particolarmente all’iniziativa, seguendola con costanza e sostenendola con i loro feedback di incoraggiamento: oggiscienza.it, un magazine dedicato alla ricerca scientifica italiana e internazionale e giornalistinellerba.org, un progetto di giornalismo e comunicazione ambientale.


        



        Figura.2 Condivisione dell’esperienza sui social. (Elaborazione a cura dell’autrice)
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        Prima di iniziare a lavorare con gli alunni in classe, è stata svolto un adattamento dei contenuti dell’intero programma di scienze: ciascun argomento è stato idealmente ricondotto ad uno specifico campo di specializzazione, in modo che potesse essere ben identificabile dai bambini in una successiva fase di scelta. Ad esempio, il ciclo dell’acqua è stato abbinato alla specialità di “Scienziati dell’acqua”; gli animali e il loro habitat alla specialità di “Zoologi- Amici degli animali”; le piante e i fiori alla specialità di “Botanici- Amici delle piante” e così via.


        Durante la prima lezione in classe sono state presentate le specialità e illustrate le nuove modalità di lavoro : organizzati in gruppi di scienziati, sarebbero stati proprio loro, le bambine e i bambini, e non più la maestra, a preparare e tenere lezioni e ad organizzare attività, per “conquistare” le specialità scelte.


        I gruppi, di quattro/cinque scienziati[8], sono stati formati partendo proprio dagli interessi e dalle richieste dei bambini: fondamentale essere tutti nella condizione di motivazione ottimale per intraprendere una nuova esperienza di apprendimento.


        Da quel momento in poi, la consueta lezione di scienze di due ore settimanali sarebbe stata completamente sostituita dalle riunioni e dalle attività dei gruppi. Considerando che nessuno dei bambini aveva mai lavorato in maniera cooperativa prima di allora, è stato necessario impostare accuratamente l’organizzazione interna dei gruppi. Autonomamente hanno assegnato tra loro i ruoli organizzativi, chiarendo bene le relative mansioni di cui ciascuno sarebbe stato responsabile[9]. Insomma, i bambini hanno sottoscritto una sorta di patto formativo, in cui si impegnavano a fare “del proprio meglio” (un intenzionale e non casuale riferimento al metodo scout it.wikipedia.org/wiki/Promessa_scout ) affinché il gruppo potesse lavorare serenamente ed efficacemente: tutti dovevano essere ben consapevoli che nelle riunioni avrebbero condiviso, fisicamente ed acusticamente, un’unica aula e un’unica insegnante!


        Stabiliti i ruoli e l’organizzazione, i bambini erano molto impazienti di iniziare a lavorare: mancavano ormai pochi giorni alla loro prima riunione, giusto il tempo per fare una ricerca


        di materiale sull’argomento scelto. In pochi giorni la classe è stata letteralmente invasa da libri, poster , opuscoli e stampe. Se si esclude il momento della premiazione (di cui si tratterà successivamente), questa della ricerca del materiale è stata l’unica fase in cui è stata chiesta esplicitamente la collaborazione alle famiglie: per il resto, il lavoro dei gruppi è stato svolto a scuola[10], dove si condivide lo spazio e il tempo per costruire l’apprendimento.


        Finalmente tutto era pronto per procedere con la riunione degli scienziati e proporre la prima importante “missione” affidata al gruppo: preparare, nell’arco di due settimane, una vera e propria lezione sull’argomento scelto, da presentare ai compagni, utilizzando il materiale portato da casa e costruendo una mappa[11] dei concetti chiave su un cartellone.


        Conclusa questa fase di studio e approfondimento, è stato predisposto un calendario delle sei presentazioni: i l giorno prestabilito ogni gruppo avrebbe avuto a sua completa disposizione lo spazio e gli strumenti normalmente utilizzati dall’insegnante nell’esercizio del suo ruolo, tradizionalmente inteso: la cattedra, la parete per attaccare la mappa e i cartelloni, la lavagna per schematizzare le informazioni e riprodurre eventuali disegni.


        Durante la lezione i compagni avrebbero preso appunti e riprodotto la mappa sul quaderno personale mentre, a conclusione, i bambini-insegnanti avrebbero girato per la classe per rispondere alle domande e visionare la mappa riprodotta dai loro compagni-alunni.


        



        Figura3 Attività organizzate dai gruppi: la mostra dei minerali; gli esperimenti sull’acqua; la caccia al tesoro naturalistica in giardino. (Elaborazione a cura dell’autrice)
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        Il compito successivo è stato quello di progettare un’attività da proporre al resto della classe : ciascun gruppo avrebbe avuto a disposizione altre due riunioni per ideare un'attività pratica (gioco, esperimento, drammatizzazione, etc.) sul proprio argomento, compilando insieme una scheda di progetto[12]. Anche in questa fase è stato predisposto un calendario: i gruppi si sono alternati per, è proprio il caso di dirlo, animare le lezioni, coinvolgendo i loro compagni in attività variegate ed originali: dalla mostra di minerali, alla caccia al tesoro naturalistica in giardino; dallo spettacolo sugli aracnidi, alla costruzione di illusioni ottiche. Nel secondo quadrimestre si è aggiunta una nuova sfida, che ha allargato ulteriormente il pubblico dei nostri scienziati: sono stati inviati in “missione speciale” in alcune classi di bambini più piccoli (classi prime e sezioni dell’infanzia), per svolgere una versione breve e semplificata delle loro lezioni.


        I l percorso dei gruppi si è concluso con un nuovo momento di autovalutazione www.apprendimentocooperativo.it/img/valutaz_autentica.pdf sia collettiva che personale: i bambini si sono rivelati disposti e sempre più capaci, all’ analisi del proprio operato, dichiarandosi molto soddisfatti e pronti già ad avventurarsi alla conquista della successiva specialità!


        Figura4 Autovalutazioni di due bambine sulla lezione svolta ai compagni. (Elaborazione a cura dell’autrice)
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        Sin dall’inizio era stato annunciato che la conclusione del percorso sarebbe stata festeggiata con un momento speciale di rinforzo: un evento festoso che, con l’aggiunta di un pizzico di solennità, sarebbe stato condivi so con le famiglie. S ei mamme emozionate hanno consegnato gli attestati agli, altrettanto emozionati, sei gruppi di scienziati. Un piccolo, ma importante, rito per concludere simbolicamente l’esperienza e cominciare già a progettarne una nuova!


        Molte dei timori iniziali sulla sperimentazione di noi insegnanti, riletti ora alla luce dell’esperienza fatta, non si sono concretizzati o, addirittura, si sono trasformati in opportunità.


        Riusciremo a gestire il lavoro di tutti i gruppi?


        L ’assegnazione di ruoli interni al gruppo, ben compresi e assunti, e la formazione di gruppi elettivi scelti a partire dalle reali curiosità e passioni degli alunni, sono stati entrambi fattori che ha nno favorito il loro autocontroll o , limitando al minimo gli interventi di contenimento dei docenti e convoglia ndo, in maniera più efficace e costruttiva, anche l’interesse di coloro che nelle tradizionali attività esercitative esprimevano difficoltà di concentrazione.


        In queste attività cooperative , è comunque necessario accettare in classe un certo livello di entropia , naturalmente rumorosa ma, con altissima probabilità, molto creativa e produttiva. A proposito della “qualità” del rumore, è interessante soffermarsi brevemente anche sulla “qualità” del silenzio: quella riscontrata durante la sperimentazione in quasi tutte le lezioni tenute dai bambini ai bambini . Un silenzio particolare, non riconducibile, come spesso accade, ad un divieto: «Sto in silenzio altrimenti la maestra mi riprende...». Quel silenzio era diverso, come fosse emanato da un positivo e autentico interesse: «Sto in silenzio perché sono curiosa di sentire cosa ha da dire la mia amica...»; «Sto in silenzio perché domani sarà il mio turno di fare lezione e vorrei che anche gli altri mi stessero ad ascoltare.»; «Sto in silenzio perché la mia amica parla in maniera semplice e riesco a seguire bene il suo discorso!».


        Non rischieremo di far specializzare i bambini solo su alcuni aspetti del programma, a scapito di una preparazione globale?


        È stato possibile osservare invece proprio il contrario: oltre alla preparazione specifica del proprio gruppo, c’è stata una ricaduta e un’attivazione generale riguardo tutti gli argomenti, come difficilmente si sarebbe potuto ottenere lavorando in maniera tradizionale. Tale osservazione vale anche per la ricchezza e la varietà di contenuti presentati, nemmeno confrontabile con quella, tanto per fare un riferimento reale, delle quindici pagine di scienze sul libro di testo.


        Il compito affidato ai bambini nella sperimentazione non sarà troppo complesso ? L’esperienza fatta ci conforta: tutti hanno saputo affrontare le attività senza particolari problemi , piuttosto con l’emozione e l’orgoglio di chi si vede riconosciuto dall’adulto “in grado di…” : il riferimento al principio montessoriano dell’ “ a iutami a fare da solo” viene immediato www.centromontessoripadova.it/il-metodo-montessori.


        T ra l’altro, proprio l a didattica per competenze prevede che “il compito affidato non debba essere banale, ma legato a situazioni di esperienza concreta e un po’ più complesso rispetto alle conoscenze e abilità che l’alunno già possiede, per poter attivare il problem solving .” dida.orizzontescuola.it/sites/default/files/LA%20DIDATTICA%20PER%20COMPETENZE.pdf . Lo stesso maestro e scrittore Gianni Rodari ci rassicura con le sue parole, sostenendo che “i bambini capiscono più di quel che noi sospettiamo e sono disponibili per ogni audacia ” www.caritasroma.it/wp-content/uploads/2011/06/Gianni-Rodari-.pdf .


        Effettivamente le competenze interessate in questo percorso didattico non sono state solo quelle scientifiche: la posta in gioco era molto più alta. Le bambine e i bambini hanno avuto occasione di mettersi alla prova su competenze relazionali e comunicative che, con altissima probabilità, saranno quelle più determinanti per il loro futuro: riuscire ad organizzarsi per realizzare un progetto condiviso; mediare le decisioni all’interno del gruppo; gestire la voce e l’emozione mentre si parla in pubblico; imparare ad imparare, insieme.


        Coinvolti sin dal principio, anche i genitori sono stati partecipi delle attività dei gruppi: aiutando i bambini nella ricerca del materiale, sostenendoli nelle riunioni autoconvocate, partecipando calorosamente all’assegnazione degli attestati.


        Proprio in virtù di questo coinvolgimento, è stato chiesto loro di condividere un breve commento sul vissuto, in particolare, de lle figli e , per avere punto di vista in più sull’esperienza, soprattutto nell’analisi di quali fossero state le ricadute formative sulle alunne . È emerso che molte bambine , le quali precedentemente non manifestavano curiosità evident i verso gli argomenti scientifici, hanno avuto l’opportunità di allargare i loro interessi, di sentirsi più libere di scegliere “altro”. L’indicatore maggiormente ricorrente, che può convalidare l’impressione dei genitori , è senza dubbio il cambiamento della scelta del gioco nel momento libero della ricreazione. Moltissime bambine, che prima prediligevano giochi squisitamente di genere (bambole, peluche , etc.), hanno iniziato a scegliere attività spontanee afferenti all’area scientifica: l’organizzazione di mostre di minerali, la raccolta di reperti naturali in giardino (compresa la cattura di insetti!), la realizzazione di piccoli esperimenti. Dai commenti dei genitori è stata confermata come questa sia stata per loro un’occasione di crescita riconducibile all’ empowerment : bambine più libere e sicure di esprimersi. www.retepariopportunita.it/Rete_Pari_Opportunita/UserFiles/Presidenza_Ue_Italia_seminari/Messina/workshop-4-donne-e-potere-decisional.rtf


        Infine, un accenno ad un’opportunità didattica inizialmente sottovalutata, ma poi apprezzata in corso d’opera: quella di aver offerto a lle bambine e ai bambini una notevole ricchezza e pluralità di stili comunicativi, i tanti stili con cui le lezioni sono state tenute da ciascuno di loro www.regione.piemonte.it/noproblem/dwd/stiliApprendimento.pdf . Per ogni bambino, il cui ruolo di alunno veniva momentaneamente “ribaltato” per essere trasformato in insegnante, uno stile cognitivo diverso veniva portato in cattedra, riconosciuto e valorizzato, andando a raggiungere in particolare proprio i compagni dallo stile simile. Come sosteneva Loris Malaguzzi reggiochildrenfoundation.org/identita/loris-malaguzzi , “il bambino ha cento lingue, cento mani, cento pensieri, cento modi di pensare, di giocare e di parlare, cento modi di ascoltare”. Cento modi di imparare, che la scuola dovrebbe tentare di accogliere, tutti, senza trascurarne neanche uno: insomma, tanti modi di insegnare per tanti modi di apprendere, l e meraviglie delle scienze, ma non solo.
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        Figura5 Sintesi dei commenti dei genitori. (Elaborazione a cura dell’autrice)



        

        



        
          


          

        


        
          


        


        

      

    


    
      
        [1] Diplomata all’istituto magistrale e laureata in Scienze della Comunicazione,è maestra da quasi 20 anni. Recentemente è Animatrice Digitale dell’Istituto Comprensivo Statale “C. A. Dalla Chiesa” a Roma. Si occupa di formazione digitale dei docenti e scrive anche un Diario di scu ola su Twitter .
      


      
        [3] Per approfondimenti sulla didattica scomposta di Impara Digitale https://dl.dropboxusercontent.com/u/10405045/Metodo%20Bardi_La%20classe%20scomposta.pdf
      


      
        [4] Femminile “statisticamente” d’obbligo. Secondo dati recenti le donne rappresentano: il 79% del corpo docente in generale:;quasi il 100% nelle scuole dell’infanzia; il 95% nella scuola primaria.
      


      
        [5] L’autrice ha condotto personalmente la sperimentazione durante l’a.s. 2015/2016, nella classe IIA (composta da n.25 alunni di cui 12 femmine e 13 maschi), presso la scuola primaria Europa dell’Istituto C.A. Dalla Chiesa di Roma. Il percorso didattico è stato ripetuto per due volte nell’arco dell’anno scolastico. In parallelo, anche se con qualche adattamento, la sperimentazione è stata realizzata nelle classi IIB e IIC, dalle ins.Valeria Celentano e Francesca Morelli dello stesso plesso e nelle classi VA e VB della Scuola Primaria D’Antona Biagi, dalle ins. Luciana Corinti e Flavia Gemignani.
      


      
        [6] http://bricks.maieutiche.economia.unitn.it/2014/06/14/coderdojo-una-palestra-creativa-per-imparare-a-programmare/
      


      
        [7] #TwDiario: u n anno di scuola raccontato in tweet http://www.calameo.com/read/00259238153933702bf67
      


      
        [8] I gruppi formati nel corso della sperimentazione: Amici degli animali- Zoologi ; Amici delle piante-Botanici; Esperti dell’acqua; Dottori dei 5 sensi; Geologi- Amici dei minerali.
      


      
        [9] I ruoli assegnati: portavoce, “abbassavoce” (chi avrebbe fatto mantenere un giusto tono di voce al gruppo), tesoriere (chi avrebbe mantenuto in ordine il materiale), orologio (chi avrebbe fatto rispettare i tempi assegnati) https://drive.google.com/open?id=0BwpZFgYC5iklV1hNSlM2M3RhVjg
      


      
        [10] Per completezza di documentazione, si segnala che i bambini di diversi gruppi hanno comunque voluto organizzare spontaneamente degli incontri autogestiti fuori dalla scuola, per il piacere di stare insieme e avere più tempo per organizzarsi nelle attività.
      


      
        [11] L a scheda https://drive.google.com/open?id=0BwpZFgYC5iklVlNZdDdDQjhqNHc
      


      
        
          [12] L a scheda per approfondire l'argomento sulla didattica per competenzehttp://media.pearsonitalia.it/0.07002_1455276099.pdf
        


        
          

        


        
          


          

        


        
          www.ilfattoquotidiano.it/2014/09/26/scuola-servono-piu-prof-uomini-e-nelle-universita-ci-sono-poche-donne-docenti/1130936ewww.istruzione.it/allegati/2014/TALIS_Guida_lettura_con_Focus_ITALIA.pdf

        


        
          


          

        


        
          

        


        
          

        


        
          


          

        


        
          

        


        
          


          

        


        
          

        


        
          https://drive.google.com/open?id=0BwpZFgYC5iklVHY2eVpLUGloNms

        

      

    

  


  
    
      
        Capitolo 3 Formazione e innovazione


        Coding a scuola contro gli stereotipi di genere


        


      


      
        Coding a scuola contro gli stereotipi di genere


        Alessandro Bogliolo[1]


        

        



        Abstract Il termine coding si sta diffondendo per indicare l'uso ludico e didattico della programmazione per sviluppare il pensiero computazionale. Esistono strumenti e metodi di programmazione visuale intuitivi e gratificanti, con i quali giocare e divertirsi ad ogni età senza preoccuparsi minimamente della tecnologia. Il coding è pronto per entrare in classe, non necessariamente come materia di studio, ma come supporto metodologico affidato agli insegnanti di ogni ambito disciplinare. Questo capitolo descrive l'approccio metodologico adottato nel MOOC "Coding in your classroom now" e ne presenta i risultati preliminari.


        



        Introduzione


        Se da un lato gli stereotipi denotano la superficialità di chi ne fa uso accontentandosi di una visione preconcetta, dall’altro l’esistenza stessa di uno stereotipo spesso denota una mancanza di varietà all’interno del gruppo a cui si riferisce. Lo stereotipo che si applica a chi è portato per l’informatica, per la scienza e per la tecnologia è quello del nerd, ragazzino appassionato di computer che si isola dal mondo e viene deriso perché trascorre il suo tempo a fare cose complicate e noiose che nessun altro capisce. Come ogni parola importata dall’inglese, nerd è invariante al maschile e al femminile, ma nell’immaginario collettivo il nerd è un maschio che si contrappone allo stereotipo della ragazzina romantica che mai e poi mai trascorrerebbe il suo tempo libero davanti a un computer.


        E’ un errore pensare che questi stereotipi siano il frutto di invenzioni letterarie o cinematografiche, perché ne riconosciamo ancora gli effetti nella scarsissima diversità di genere che caratterizza a livello scolastico e lavorativo le discipline e le professioni tecnico-scientifiche (STEM[2]) e nella meraviglia di chi tratta come eccezioni le tante donne di successo che hanno fatto la storia della scienza e della tecnologia.


        Ma i tempi sono cambiati e, dopo tante campagne di sensibilizzazione, sta finalmente crescendo una nuova generazione alla quale questi stereotipi non si applicano più. Tra i tanti fenomeni che hanno contribuito a questo cambiamento ne identifico due principali: la convergenza tecnologica che ha messo in mano di ogni adolescente un computer travestito da telefono cellulare e la diffusione del coding a scuola come competenza trasversale e approccio metodologico.


        Dobbiamo prendere atto di questo cambiamento e gestire il transitorio mitigando gli effetti che gli stereotipi di genere hanno prodotto sulle precedenti generazioni e favorendo la diffusione delle buone pratiche che li stanno scardinando alla base nelle nuove generazioni. In questo capitolo analizziamo il caso dell’Italia, dove questo processo sta già producendo effetti tangibili.


        



        Il Coding è per tutti


        Esistono tante traduzioni del vocabolo inglese Coding, ma preferisco non tradurlo per riempirlo del significato che ha assunto di fatto negli ultimi tre anni in Italia e nel mondo: utilizzo di metodi e strumenti intuitivi di programmazione visuale per sviluppare il pensiero computazionale. Per spiegare un termine ne introduco altri che richiedono a loro volta una spiegazione. Il pensiero computazionale è la capacità di individuare un procedimento costruttivo, fatto di passi semplici e non ambigui, che ci porta alla soluzione di un problema complesso. La programmazione visuale ci permette di rappresentare un procedimento come concatenazione di blocchi colorati che ne rappresentano i passi elementari.


        Usare il termine “programmazione” per rendere il significato di coding non sarebbe sbagliato, ma risulterebbe fuorviante in questo contesto. La programmazione è una competenza tecnica, mentre il coding è strumentale allo sviluppo di capacità trasversali. La programmazione si insegna e si studia come una qualsiasi altra disciplina fino a farne una professione, il coding è per tutti.


        A partire dal 2013 il coding è diventato oggetto di campagne di alfabetizzazione su larga scala basate sul coinvolgimento di un pubblico di principianti in attività di programmazione visuale intuitive e divertenti. Le attività principali prevedono l’uso di strumenti interattivi online, direttamente utilizzabili tramite un web browser, che sfidano gli utenti a risolvere schemi di gioco dando istruzioni ai personaggi che si muovono sullo schermo o consentono agli utenti di creare nuovi giochi. L’effetto delle istruzioni che componiamo è immediatamente visibile e questo consente di imparare dalla propria stessa esperienza, commettendo e correggendo errori. Il più famoso strumento di programmazione visuale a blocchi è Scratch, sviluppato al MIT Media Lab[3]. Scratch è una vera a propria piattaforma online che permette agli utenti di condividere i propri progetti e usare quelli degli altri. L’uso non si limita all’esecuzione del codice per vederne l’effetto, ma si spinge al riuso del codice che chiunque può prendere e modificare per dare vita a qualcosa di diverso. Ogni progetto in Scratch diventa quindi la radice di un albero di varianti che si può diramare senza limiti combinando fantasia e abilità.


        Nel 2013 Code.org ha adottato questa logica per creare strumenti a supporto di una massiccia campagna di alfabetizzazione chiamata Hour of code. Il video promozionale affrontava il problema degli stereotipi nel modo più naturale possibile: offrendo una varietà di testimonial impossibile da imbrigliare in uno stereotipo. Nello stesso anno in Europa veniva lanciata la prima edizione della settimana europea del coding, Europe Code Week, promossa dall’allora vice-presidente della Commissione Europea Neelie Kroes su proposta di un gruppo di Young Advisors con una forte prevalenza femminile. Entrambe le campagne avevano, e hanno tuttora, lo scopo di concentrare in una settimana una tale densità di eventi da offrire al maggior numero possibile di persone l’opportunità di sperimentare il coding e raggiungere la massa critica necessaria a suscitare l’attenzione dei mezzi di comunicazione di massa, generalmente poco attenti a questi temi.


        L’Italia ha partecipato fin dalla prima edizione ad entrambe le iniziative e dal 2014 si è distinta a livello europeo e mondiale adottando un modello originale basato sul massiccio coinvolgimento delle scuole con azioni dal basso, legittimate dal MIUR e coadiuvate dalle università. Senza nulla togliere alle attivissime reti di volontari, primi tra tutti i champion e i mentor dei tanti coder dojo, e alle organizzazioni pubbliche e private che si sono impegnate per il successo delle campagne di alfabetizzazione, sono le scuole a fare la differenza in Italia.


        Nell’ottobre 2014 più di 1.000 scuole italiane avevano un proprio referente per Europe Code Week e per iniziativa del Consorzio Cini e del MIUR a tutte le scuole veniva proposto di sperimentare l’ora del codice e il metodo di Code.org, rilanciato in italiano dal portale Programma il Futuro[4]. Il pragmatismo delle istituzioni, unito alla passione e alla disponibilità di tanti insegnanti, hanno subito prodotto effetti tangibili, portando l’Italia al primo posto in Europa per partecipazione a Europe Code Week e al secondo al mondo per partecipazione all’ora del codice. Risultati confermati con un distacco ancora più marcato nell’edizione 2015.


        Ma l’elevato numero di partecipanti non è il principale beneficio del coinvolgimento delle scuole nelle settimane di sensibilizzazione. Ancora più importante è l’opportunità offerta alle scuole di sperimentare pratiche di formazione informale, constatandone da un lato l’efficacia e dall’altro la semplicità implementativa. Ogni campagna di alfabetizzazione crea, quindi, un precedente al quale insegnanti e alunni possono appellarsi per spingersi insieme ben oltre quello che in un singolo evento o in una sola settimana potrebbero fare.


        L’efficace sinergia tra iniziative dal basso e azioni ministeriali di cui abbiamo accennato, con riferimento alle settimane di sensibilizzazione, si è realizzata nuovamente in Italia nel 2016 nell’ambito del Piano Nazionale Scuola Digitale.


        Mentre il governo istituiva la figura dell’animatore digitale, e inseriva il coding nei piani di formazione per gli insegnanti e individuava le scuole capofila della formazione a livello regionale, per conto dell’Università di Urbino ho avuto il piacere di proporre agli insegnanti un corso online aperto e gratuito per guidarli nell’introduzione del coding in classe.


        Il corso, tuttora attivo, si intitola “Coding in your Classroom, Now!” ed è erogato in modalità aperta e massiva (MOOC[5]) attraverso la piattaforma sperimentale europea EMMA, risultato di un progetto europeo omonimo guidato dall’Università Federico II di Napoli. Il corso si rivolge agli insegnanti delle scuole di ogni ordine e grado e non presuppone alcuna competenza informatica. Lo scopo del corso è proprio quello di aiutare gli insegnanti a trovare il proprio modo per introdurre il pensiero computazionale in classe, senza forzature e senza schemi. I materiali didattici vengono prodotti in diretta e restano disponibili per la fruizione on demand. Agli insegnanti vengono assegnati compiti che devono svolgere coinvolgendo le classi. In questo modo si creano due comunità di apprendimento, una di insegnanti e una più ampia di alunni.


        L’eccezionalità del corso sta nella natura e nelle dimensioni di queste due comunità. Alla prima edizione hanno partecipato più di 6.000 insegnanti che a loro volta hanno coinvolto più di 100.000 alunni. Il 66% degli insegnanti iscritti non aveva alcuna competenza informatica al momento dell’iscrizione e solo il 41% di loro insegna discipline scientifiche. I livelli scolastici rappresentati vanno dalla scuola dell’infanzia all’università. Tutti condividono lo stesso percorso di acquisizione dei principi base della programmazione e ognuno di loro trova il modo di applicare il pensiero computazionale al proprio ambito disciplinare e alla propria classe, andando ben oltre ciò che il corso propone.


        Tra gli insegnanti ci sono molti animatori digitali, che hanno avuto un ruolo fondamentale nella creazione di una comunità di apprendimento che fa della grande varietà di competenze e sensibilità uno dei principali punti di forza. In molte scuole sono stati proprio gli animatori digitali a coinvolgere i colleghi di ambiti disciplinari diversi, approfittando del corso online per favorire la diffusione di conoscenze e metodi all’interno della propria scuola, senza ritenersene depositari esclusivi.


        



        Conclusioni


        Il coding ci offre strumenti per risolvere problemi e realizzare idee. La programmazione visuale è coinvolgente e gratificante, permette di essere immediatamente produttivi dominando una tecnologia che fino a pochi istanti prima sembrava estranea e incomprensibile. Gli elementi per farne un fenomeno di massa ci sono tutti, ma in realtà resterebbe un fenomeno di nicchia senza l’entusiasmo degli insegnanti e senza la loro capacità di trasmetterlo agli alunni. Non serve altro. Anche le dotazioni tecnologiche sono secondarie e non essenziali. Il coding non è tecnologia, è pensiero. Si parla della possibilità di introdurre il coding nei programmi scolastici, ma quello che molti insegnanti stanno facendo spontaneamente, applicando il pensiero computazionale alle proprie discipline, può avere ricadute ancora più efficaci e immediate.


        In pratica, migliaia di insegnanti fanno del pensiero computazionale un fenomeno di massa.


        Ho molti riscontri oggettivi a supporto di questa tesi e, benché limitati all’intensa esperienza degli ultimi mesi, ritengo che essi meritino di essere presi in considerazione e analizzati. Il primo riscontro è quello dei commenti degli insegnanti iscritti al MOOC, che condividono in un gruppo aperto su Facebook le proprie esperienze e le reazioni degli alunni. Il secondo riscontro, più diretto, è quello che ho potuto raccogliere proponendo appuntamenti online in diretta streaming in orario scolastico per permettere agli insegnanti di usufruirne direttamente in classe. Il numero dei partecipanti ad un singolo evento ha superato le 10.000 persone, con più di 700 votanti che rispondevano a sondaggi istantanei per interagire durante la diretta e, soprattutto, con bambini e bambine che si entusiasmavano seguendo quella che, in fin dei conti, non era che una lezione online.


        



        Figura 1. Gli alunni delle classi terza F e G del Primo Circolo Didattico G. Marconi di Casamassima fotografati dalla maestra Daniela mentre seguono in diretta una lezione di coding.
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        Il terzo riscontro, ancora più diretto, l’ho ricevuto dagli eventi in presenza che ho avuto il piacere di organizzare in alcune città italiane (Urbino, Napoli, Catania, Torino, Ancona, Senigallia e Roma, per citare quelle visitate ad oggi), incontrando più di 4.000 persone, tra le quali migliaia di bambini e bambine che scattavano foto e chiedevano autografi, come avrebbero fatto di fronte ad una rock star, a Derek Breen, autore del libro “Scratch for Kids”, che ha partecipato a molti degli incontri.


        In questo contesto a Catania è successa una cosa ancora più rappresentativa: alcuni ragazzini mi hanno chiesto di autografare le cover dei propri cellulari, che ho sempre ritenuto che fossero tra gli oggetti più cari a qualsiasi teenager. Sono un professore universitario di sistemi per l’elaborazione delle informazioni e non mi era certo mai capitato di firmare autografi. Ma soprattutto non avrei mai pensato di farlo sulla cover di un cellulare fucsia con i brillantini!


        La diversità non è propria dei singoli individui, poiché non c’è un modello al quale uniformarsi e nei confronti del quale un individuo possa essere uguale o diverso. La diversità va piuttosto intesa come varietà, che è il principale motore dell’evoluzione di una popolazione. La carenza di varietà propria di chi tradizionalmente si occupa di scienza e tecnologia provoca un danno non solo agli individui che si vedono precluse possibili scelte per retaggi culturali, ma anche alla collettività che non può beneficiare della più ampia varietà di idee e sensibilità a servizio dell’innovazione. Il coding a scuola è un cavallo di troia che ci permette di penetrare dietro alle barricate create dagli stereotipi. L’82% della comunità di CodeMOOC è femminile. Più di 4.000 maestre, professoresse, e animatrici digitali stanno già collaborando con i propri alunni per applicare il pensiero computazionale alle materie più disparate. E’ difficile pensare che in questo contesto possano sopravvivere lo stereotipo del nerd e della bambina che non si interessa di scienza e tecnologia.


        Personalmente non posso fare a meno di vedere il segno di questo cambiamento nell’autografo di un professore di informatica sulla cover fucsia del cellulare di una bambina.
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        Capitolo 3 Formazione e innovazione


        Informatica: “Non E’ Roba per Donne?” Storia di un progetto, di una battaglia, e di un’amicizia


        


      


      
        



        Informatica: “Non E’ Roba per Donne?” Storia di un progetto, di una battaglia, e di un’amicizia


        Floriana Ferrara[1] e Paola Velardi[2]


        



        Prologo : Floriana Ferrara (F) è Master Inventor in IBM, Paola Velardi (P) è professore ordinario presso il Dipartimento di Informatica a Sapienza. Da tre anni portano avanti il progetto NERD? (l’acronimo di: N on E ’ Roba per Donne ? ), rivolto alle ragazze delle scuole superiori, il cui obiettivo è di invogliare più ragazze a scegliere studi di Informatica all’Università. Questa è la storia del progetto, di una battaglia, e di un’amicizia.


        



        Dialogo.


        F:Paola, hai notato che tutte le discipline di studio sono parole di genere femminile? Filosofia, Matematica, Informatica... anche la parola “ Scienza” è femminile!


        P:Informatica è di genere femminile, e numero SINGOLARE, purtroppo. Ho da poco iniziato i miei due corsi della Laurea Magistrale in Informatica, e sai quante donne seguono? Singolare, Floriana, singolare: ne ho una sola! Sono depressa...


        F: Cara Paola resisti! Abbiamo cominciato il nostro progetto NERD? appena tre anni fa, nel 2012, era rivolto a ragazze del terzo e quarto anno delle scuole superiori, e solo quest’anno abbiamo cominciato a vedere qualche “nerdie” fra i banchi del primo anno della laurea triennale...


        P: Tre anni fa, me lo ricordo bene! Io all’epoca presiedevo il Corso di Laurea in Informatica, e volevo fare qualcosa per aumentare il numero degli iscritti e migliorare il livello dei nostri studenti, dato che avevamo molti abbandoni durante primo anno di corso. E ovviamente, la prima (non l’unica!) azione che mi è venuta in mente è stata di proporre un progetto per attirare più ragazze. Come non notare che questo fosse un problema? Le ragazze sono circa il 53% della popolazione universitaria italiana, e sono in maggioranza anche in molte facoltà scientifiche, come matematica, medicina e biologia. Sono anche più brave, si laureano prima e con voti mediamente più alti. Ma l’informatica è il fanalino di coda, con solo 7-10% di donne, e il problema è nazionale (ma, direi, mondiale, anche se un po’ meno marcato). Non era così quando questa disciplina è nata: l’informatica era percepita come una materia innovativa, creativa, e le donne si iscrivevano, magari non numerose, ma almeno non in percentuali così deprimenti. Bisognava fare qualcosa!


        Noi due, Floriana, ci siamo conosciute perché mi ero rivolta a IBM per chiedere un supporto per il mio progetto. All’epoca, avevo già organizzato una prima edizione, e cercavo (confesso!) finanziamenti per premiare le migliori partecipanti. IBM mi ha offerto invece tempo-uomo, anzi, tempo-donna, ed è stato molto più prezioso!


        F: Paola, mi ricordo quando abbiamo cominciato a discutere del progetto, e quanto l’idea mi fosse, da subito, piaciuta. A differenza di chi pensa che essere un informatico sia un lavoro freddo, io penso invece che essere un informatico significhi essere creativi, innovativi e fantasiosi. Per me l’informatico è un “moderno artista”; la tela è il computer, la tastiera è il pennello e i linguaggi di programmazione sono i colori. I punti di forza delle ragazze sono la passione, creatività, voglia di scoprire... e non si dice “ che la curiosità è donna?” E dunque, l’informatica davvero dovrebbe essere “roba per donne!”.


        P: Proprio così! E abbiamo immaginato, disegnato, creato il progetto NERD?. Con l’aiuto di una stagista del mio Dipartimento e altre tre colleghe IBM abbiamo fatto uno studio cercando di ottenere la formula vincente per conquistare e coinvolgere le ragazze che avrebbero aderito.


        F: Sì è vero. E materiale da studiare ce n’è in abbondanza. Non passa giorno che nelle più grandi aziende del settore informatico, e particolarmente in IBM, non si discuta del “gender gap”. La questione è talmente sentita che i colossi dell’hi-tech, negli USA, sono stati costretti a pubblicare i “diversity report”, relazioni annuali nelle quali è esplicitamente indicata la quota di donne assunte, e in cui si ammette che sì, i numeri sono ancora troppo bassi, perché in media si osserva una donna ogni sette uomini, e una ogni otto se si guarda ai ruoli tecnici. In Europa è anche peggio, molte ricerche in merito riportano che solo 9 sviluppatori su 100 sono donne e appena il 19 per cento dei manager è di sesso femminile contro il 45 per cento in altri settori dei servizi. Come hai detto tu prima, anni fa non era così. Quando mi sono iscritta all'università a Bari, eravamo parecchie donne, molto coinvolte e convinte che l'informatica fosse una disciplina creativa, ma parliamo del 1988.


        P: Raccontami la tua storia!


        F: Vuoi sapere da dove nasce la mia passione per l'informatica? Nasce dall'essere una persona curiosa, immagino. Da bambina gareggiavo contro la calcolatrice con le moltiplicazioni e fino alla tabellina del 10 vincevo io come velocità... ma poi ho scoperto che quella scatoletta nera era più potente di me. Dalla calcolatrice al Commodore 64 (oggetto preistorico!) il passo è stato breve.


        A 13 anni ho programmato una battaglia navale in linguaggio Basic per giocare con i cugini, e a 14 ho creato un semplice traduttore italiano-inglese.


        A differenza delle mie coetanee sopra il mio letto avevo un poster di Einstein (quello con la linguaccia) il mio mito era un inventore... e che inventore! Per fortuna ho potuto seguire la mia passione nel percorso di studi ed anche nel lavoro: ogni anno passo diversi giorni aggiornandomi sulle nuove tecnologie e metodologie proposte dai ricercatori e immesse sul mercato dall’industria. E il mio lavoro consiste anche nel creare progetti di ricerca innovativi. Infatti, sono “Master Inventor”, un titolo che ben poche donne hanno in IBM (e anche pochi uomini)! E la tua storia?


        P: Anch’io ero appassionata d’informatica, e pensa che, quando ho studiato io, esistevano ancora le schede perforate! Preistoria, anche più del mitico Commodore 64 di cui parlavi!


        Però, dal tuo racconto, emerge proprio come, tempo fa, le donne s’iscrivessero a Informatica più numerose, perché ben comprendevano la creatività di questa materia. Dunque, per concepire un progetto efficace, c’era da domandarsi cosa fosse successo: perché l’immagine dell’Informatica si è appannata per le donne, perché hanno smesso di iscriversi? Le ragioni sono tante, ma una in particolare: l’informatica è talmente pervasiva nelle nostre vite, che nemmeno ce ne rendiamo conto: cellulari, internet, social networks, ma soprattutto, i più recenti progressi scientifici (inclusa la decodifica del genoma umano) non ci sarebbero stati senza l’informatica! Ma la nostra parola femminile-singolare è allo stesso tempo invadente e discreta: è ovunque, ma non la si nota, e noi non ce ne rendiamo più conto. E così, ha perso fascino.


        



        F: E poi, ci sono i media. Per il cinema e la televisione, un informatico è un “nerd” con gli occhialetti e l’aria da sfigato, o al massimo un hacker chiuso in una stanza buia a pestare tasti con lo sguardo (un po’ allucinato) fisso sullo schermo. Spesso maschio, a volte anche femmina, ma non proprio un modello femminile che le ragazze possano desiderare di imitare!


        P: Già... invece i medici godono di tutt’altro trattamento sui media. Belli, altruisti, appassionati, salvatori di vite umane... E le donne, si sa, amano le professioni sociali. Perciò la nostra sfida era comunicare alle ragazze la creatività dell’informatica, la sua utilità sociale, e sfatare tutti i preconcetti: l’informatica aiuta a socializzare, è la più interdisciplinare delle discipline (una specie di prezzemolo!), è creativa, ed è proprio adatta alle donne: un informatico è soprattutto un esperto di “problem solving”, attività in cui le ragazze eccellono!


        F: Pensavo a quel che dicevamo prima: l’informatica-prezzemolo il cui sapore non si sente più, tanto è ben amalgamato, e l’informatica “poco fotogenica” che ci propinano i media. E come mai i ragazzi non sono influenzati da questi fattori? Come mai sembrano (ma solo sembrano!) più portati per questi studi?


        P: I ragazzi, si sa, sono più pratici (e un filino più venali): sanno che è un mestiere ben pagato e per il quale non esiste disoccupazione, in barba alla crisi. Uno studio della Commissione Europea ha recentemente affermato che ci sono circa 900.000 posti di lavoro vacanti in ICT (Information and Communication Technology) in Europa. E più degli studi di settore, mi fido di quel che succede a me e ai miei colleghi: le aziende sono letteralmente disperate, non riescono ad assumere secondo le loro esigenze, ci pregano in continuazione di diffondere proposte di lavoro.


        F: E i ragazzi poi, arrivano all’informatica anche grazie ai videogiochi. Cominciano a giocare, magari combact games, poi cercano di progettare il loro gioco, e così, si “iniziano” alla programmazione. Le donne invece, sono assai meno appassionate di videogiochi, e il tipo di giochi che amano (giochi di ruolo e social) inducono meno desiderio di “modificare” da soli lo schema del gioco.


        P: E dunque, una volta analizzate le cause, c’era da pensare a possibili azioni. Come contrastare la diffidenza delle ragazze verso questa disciplina? Come suscitare il loro interesse e stimolare le loro passioni? Ci sono voluti un po’ di esperimenti ed anche lo studio di esperienze altrui (per esempio, negli Stati Uniti, diverse importanti università hanno affrontato il problema) per arrivare alla versione attuale del progetto NERD?, quella che ci sta regalando tante soddisfazioni. Bene, ora è il caso di descriverlo, che dici? Innanzitutto: a chi è rivolto? Alle ragazze delle ultime classi delle scuole superiori, che contattiamo attraverso una fitta rete di rapporti con docenti e presidi delle scuole romane e del Lazio. Ed è una rete che cresce ogni anno di più!


        F: Il progetto si articola in 5 giornate: presentazione, 3 laboratori, premiazione. Nella prima giornata, le ragazze ascoltano la testimonianza di ricercatrici, imprenditrici e impiegate, che raccontano del loro lavoro, delle ricerche, delle passioni e ambizioni, trasmettendo loro entusiasmo ed energia.


        Il nostro obiettivo di incuriosirle per poi appassionarle. L'informatica è un mondo che prima ti stupisce e poi conquista. Al primo incontro, quest’anno, hanno partecipato oltre 450 ragazze, mentre erano poco più di 100 tre anni fa! Poi, purtroppo, dobbiamo selezionarne 150-160, il numero massimo di partecipanti che possiamo seguire e che, divise in due turni, seguono tre lezioni nel Laboratorio di Informatica del tuo Dipartimento.


        



        P: Durante i laboratori, le ragazze imparano a programmare velocemente, ed anche senza alcuna conoscenza pregressa di programmazione, delle App per cellulare, usando AppInventor, un linguaggio inventato dal MIT (Massachusetts Institute of Technology). Con AppInventor, programmare è come comporre un puzzle, e fin dalla prima lezione, le ragazze possono realizzare una semplice App. Nelle lezioni successive, sotto la guida di tante volontarie IBM e del Dipartimento, cominciano a lavorare a una loro idea di App, che poi completano da sole a casa o a scuola, e “consegnano” entro una data stabilita. I migliori progetti sono premiati nell’ultima giornata, il “Geek Party”!


        Durante il progetto, le ragazze non imparano solo i rudimenti della programmazione divertendosi, ma anche a lavorare in team e a rispettare le scadenze. E per le vincitrici, c’è di più! I team vincenti (in genere, da tre a cinque team di tre ragazze) partecipano a un mini-stage di tre giorni presso il Dipartimento di Informatica, collaborando con alcuni gruppi di ricerca. Inoltre, a fine scuola, trascorrono tre giorni presso i laboratori IBM imparando un linguaggio di programmazione più professionale. Inoltre, trascorrono un pomeriggio presso i laboratori della Fondazione Mondo Digitale, presso la palestra dell’Innovazione (http://www.mondodigitale.org), trasformandosi da nerdies a makers. Lo scorso anno hanno imparato a fabbricarsi gioielli programmando una stampante 3D!


        F: Tutto questo lavoro è anche supportato da un sito, progettato da IBM, e in particolare da una studentessa del tuo Dipartimento, Marta Usai, cui abbiamo assegnato una borsa di studio. Nello specifico abbiamo messo a disposizione delle giovani donne che devono costruire il loro futuro un sito ( www.progettonerd.it ), dove abbiamo reso protagoniste le donne del passato, presente ed futuro dell’informatica, da Ada Lovelace, la prima programmatrice della storia, a Marissa Meyer, amministratore delegato di Yahoo!, includendo anche giovani imprenditrici, studentesse, e “geek girls” della porta accanto.


        Abbiamo cercato, raccolto e messo a disposizione testimonianze di donne che con l’informatica hanno costruito e costruiscono il loro brillante futuro. Inoltre il sito serve anche per avere notizie del progetto, per pubblicizzare le date degli eventi, per sottomettere i progetti delle ragazze partecipanti, per comunicare attraverso una piattaforma social. Contiene anche materiale didattico relativo al linguaggio AppInventor, i filmati con le premiazioni dei vari anni, fotografie, ed altro ancora.


        



        P: Ma la cosa più bella del progetto sono loro, le ragazze, stupite di scoprire quanto sia divertente programmare, capaci di trascorrere nottate al lavoro per consegnare il progetto, disperate se all’ultimo momento “non funziona nulla”. E poi, felici di faticare pur essendo questo un compito “extra” rispetto alla scuola (ma su questo, dirò dopo...). Floriana, ma davvero queste ragazze, finita la scuola, invece di andarsene in vacanza, sono felicissime di trascorrere qualche giorno in azienda a studiare un linguaggio di programmazione?


        F: Questo poi ha stupito anche me. Vedere a metà luglio 20 ragazze entusiaste, motivate, impegnate e appassionate. Fermarle per la pausa pranzo è stata l'impresa più difficile. Dopo il primo giorno ho dovuto optare per pizza al taglio e bibite da portare nei laboratori, tanto non si fermavano! Ed anche i progetti che hanno creato con IBM-Bluemix mi hanno sorpreso, e il fatto che fossero talmente coinvolte e concentrate da imparare subito tutto. Le altre istruttrici IBM erano senza parole circa i loro risultati, e una delle manager, si rammaricava di non poterle avere subito nel suo team. Un successo insomma... inaspettato anche per me.


        E devo anche ringraziarti perché mi hai permesso di esportare il progetto anche in altre città in altre università con successo.


        



        P: E dal prossimo anno questa iniziativa farà parte dell’alternanza scuola-lavoro, il nuovo progetto del MIUR. Abbiamo già stipulato molte convenzioni con scuole superiori romane e del Lazio! Del resto, il progetto NERD? rientra ampiamente negli obiettivi dell’alternanza: non solo le ragazze imparano i rudimenti della programmazione, ma imparano il teamwork, a presentare in pubblico il loro lavoro, a rispettare le scadenze, a competere, e, se vincono, fanno anche esperienza di lavoro in un centro di ricerca e presso un’azienda.


        F: Avere la possibilità di aiutare le ragazze a costruire il loro futuro, è l'obiettivo principale del progetto NERD?. Sarebbe bello quindi se l'anno prossimo fossero anche di più. Sarà così?


        P: No purtroppo, più di così non possiamo accettarne, se vogliamo seguirle bene. Ma la vera sfida per moltiplicare l’effetto di questa iniziativa è esportare l’esperienza nelle scuole stesse, e qualcosa sta già succedendo: sia iniziative auto-organizzate (so che nella scuola delle vincitrici di quest’anno, le partecipanti dello scorso anno avevano loro stesse fatto un po’ di “coaching” alle aspiranti nerdies 2016) e sia più strutturate. Infatti, un’altra scuola (un blasonato liceo classico romano, pensa un po’, come tutti i licei classici, con maggioranza di donne!) ha trovato finanziamenti per predisporre un corso di programmazione di 40 ore, e una nostra studentessa di Dottorato, che ha partecipato al bando, ha vinto e condurrà le prime ore di insegnamento del linguaggio Phyton fin da quest’anno. E chissà se, prima o poi, anche la scuola italiana riuscirà a dare all’informatica il giusto spazio. E magari, del progetto NERD? Non ci sarà più bisogno…


        F: Magari! Anche se sentirò moltissimo la mancanza delle nostre nerdies, ed anche la tua, Paola!


        P: La mia, Floriana? Impossibile: siamo troppo amiche! E abbiamo tanti altri progetti in cantiere, anche progetti di ricerca! Ci continueremo a vedere, stai pur certa, che sia per NERD? o per ERD? (E’, davvero E’, Roba per Donne!!!).


        



        



        


        

      

    


    
      
        [1] IBM Master Inventor, diplomata e laureata in informatica, vincitrice Borsa di studio CNR Ge. Digitale appassionata. Originaria di Taranto, vive a Roma con il compagno, ed i figli Gabriele, 13 anni, e Matteo, 5 anni. Ama dipingere, fotografare, leggere e cucinare.
      


      
        [2] Professore ordinario presso il Dipartimento di Informatica alla Università Sapienza. Laureata in Ingegneria Elettronica nel 1978 alla Sapienza, è stata ricercatrice presso la Fondazione Ugo Bordoni, l’Università di Stanford (1983) ed il CS IBM di Roma (1984-1986).
      

    

  


  
    
      
        Capitolo 3 Formazione e innovazione


        #nuvolarosa, STEM da amare


        


      


      
        #nuvolarosa, STEM da amare


        Paola Andreozzi[1]


        



        Abstract. Affinché un progetto abbia successo è necessario crederci. E così è stato per la Nuvola Rosa, nata dall’idea di un gruppo di donne di diverse organizzazioni che hanno deciso di parlare e far parlare di scienza e tecnologia. Ma a crederci ancor di più sono state le migliaia di ragazze che, anno dopo anno, si sono date appuntamento nelle diverse città italiane per capire come le STEM aiutano a migliorare il loro futuro personale e professionale. In queste pagine si racconta come un tocco di rosa possa migliorare la prospettiva individuale e sociale.


        

        



        Premessa


        Il digitale è entrato prepotentemente nelle nostre vite, in tutti i settori di mercato e in tutte le discipline scientifiche, generando opportunità, benessere e sviluppo. Nel percorso di diffusione di una cultura digitale, il divario di genere continua tuttavia a pesare sulle opportunità che sono a disposizione delle donne e della loro capacità di fruirne per affermarsi professionalmente e dare valore alla società nel suo complesso. Le discipline STEM[2] possono aiutare le ragazze ad affermarsi nel mondo del lavoro e nella società, colmando il divario di genere che ancora esiste nel nostro Paese e nel mondo. L’economia globale - trainata dai settori infrastrutture, energia, salute, alimentazione - richiede sempre più competenze tecnico-scientifiche, ed è ancora molto elevato lo skill gap, ossia il divario tra le richieste del mercato del lavoro e l’offerta di candidati idonei, soprattutto tra le ragazze.


        Investire sulle competenze informatiche per aumentare l’occupazione giovanile è quindi una necessità primaria, non solo per le ragazze ma per l’intero sistema Paese.


        La risposta a queste esigenze di stringente attualità per Microsoft si chiama “Nuvola Rosa” ed è prima di tutto una storia di donne che credono nel cambiamento e che si impegnano per realizzarlo e per esserne parte attiva.


        Questo breve testo ha l’obiettivo di:


        - Motivare e fornire supporto alle ragazze e alle giovani donne che vogliono intraprendere una carriera in ambito tecnico-scientifico.


        - Sfidare e superare stereotipi, ispirare le ragazze e le giovani donne a perseguire opportunità nelle carriere STEM.


        - Sensibilizzare le istituzioni, gli opinion leader, i media e gli influencer sull’urgenza di promuovere innovazione e tecnologia, superando il divario di genere e puntando sul binomio donne e tecnologia.


        Se riusciremo a coinvolgere le lettrici e i lettori di questo ebook, avvicinando anche solo una ragazza alle materie STEM, avremo fatto un altro piccolo passo avanti nella direzione giusta. E lo avremo fatto insieme.


        



        C’era una volta…


        Dodici anni sono davvero tanto tanto tempo per una società che evolve in modo così veloce. La storia di Nuvola Rosa inizia proprio allora, quando un gruppo di donne provenienti dalle principali aziende IT, con Microsoft come capofila, si ritrovò per una riflessione collettiva e diede vita al progetto futuro@lfemminile. Nel 2004, il settore informatico era un presidio prevalentemente maschile e il “soffitto di cristallo” schiacciante. Si parlava poco di divario di genere e per nulla di donne e tecnologia. I temi del progetto ricalcavano quelli di interesse per il periodo: la conciliazione (filone donne e vita quotidiana) per far conoscere quanto le tecnologie sono in grado di aiutare le donne nella “battaglia quotidiana” del doppio ruolo; la discriminazione nell’accesso delle donne alle carriere tecnico scientifiche (filone donne e lavoro); l’adozione di politiche, benefit e buone prassi per le donne che in azienda già operano (filone donne in azienda) e per favorirne la circolazione all’interno del comparto.


        Ma già allora si manifestò chiara la necessità di lavorare sulle giovani ragazze, per capire le ragioni della loro distanza dalle tecno-scienze, nonostante queste rappresentassero una concreta opportunità per il loro futuro. Il dibattito sulle STEM sarebbe arrivato molto dopo, anche se sembrò da subito molto chiaro che perseveranza, rigore, determinazione e tenacia sono tutte doti straordinariamente adatte alla ricerca scientifica e al tempo stesso caratteristiche tipicamente femminili.


        Quegli anni passarono attraverso un’azione pressante di orientamento nelle Università e nelle scuole secondarie, i convegni di sensibilizzazione, l’esempio - o role model come dicono gli americani – delle donne d’azienda con profili tecnici, i corsi e i laboratori dedicati allo sviluppo del codice. Siamo stati i primi a identificare il percorso e i soli a farlo con così grande convinzione da pensare che quello della formazione tecnologica allargata dovesse essere la chiave di volta per dar vita a un nuovo movimento di emancipazione digitale.


        E nel 2013, un nuovo capitolo si apre.


        



        Il cielo si tinge di rosa


        E’ il momento del cloud, la nuvola tecnologica in grado di dare una svolta innovativa a tutto il sistema economico, capace di aprire nuove opportunità a tutte le imprese e soprattutto di garantire massima efficienza e mobilità a tutte le persone. E’ il potere della tecnologia condivisa, della collaborazione e dei social network. Quando si riferisce al nuovo trend dell’Information Technology, Patrik Karrberg, professore della London School of Economics, lo paragona a una nuova rivoluzione industriale e sostiene “...Certo è che il futuro sta proprio lì, tra le nuvole” [3] .


        Grazie al cloud siamo e saremo sempre più connessi interagendo con il mondo in tempo reale, sia nella nostra vita privata che professionale. Si alza anche il dibattito sulle competenze STEM: la preparazione tecnico-scientifica inizia ad essere quella più richiesta dal mondo del lavoro, necessaria per ottenere posizioni di leadership all’interno delle organizzazioni o per avviare carriere di ricerca. Questa effervescenza rappresenta un punto di svolta per il nostro progetto, ed è in questo contesto che nasce Nuvola Rosa.


        La genesi del nome è semplice e intuitiva: nuvola, per intercettare il trend tecnologico per eccellenza – perché la tecnologia è l’elemento intorno a cui tutto ruota e anche perché la nuvola è avvolgente, è leggerezza e nella saggezza popolare richiama il sogno a occhi aperti; rosa il colore dello stereotipo per eccellenza come rivendicazione ironica del femminile a tutti i costi.


        Nuvola Rosa è un’iniziativa socio-culturale, per sensibilizzare le ragazze, gli insegnanti e i genitori sulla necessità di donare l’intelligenza femminile alla scienza, alla tecnologia a alla ricerca e contribuire alla crescita della società.


        Un ottimo inizio per un lieto fine, fatto di innovazione


        L’iniziativa si articola in più momenti e attraverso molteplici canali. E’ luogo di incontro in cui le ragazze da diverse parti d’Italia e del mondo si ritrovano per un’esperienza di formazione, momento di approfondimento con opinion leader e rappresentanti del mondo imprenditoriale e istituzionale, occasione di confronto con donne dalle idee e visioni diverse, è piattaforma digitale e di amplificazione social.


        Il viaggio è iniziato a Firenze con l’edizione inaugurata dall’allora sindaco della città, Matteo Renzi, nel maggio 2013; ha toccato poi Roma nel 2014 e a Milano, grazie alla partnership con EXPO, Nuvola Rosa ha coperto un periodo di ben 6 mesi nel 2015. Nel 2016 Nuvola Rosa arriva anche a Bari, Napoli e Cagliari, unendo il nord e il sud della penisola con la sua scia.


        Risultato: migliaia le ragazze coinvolte e un grandissimo successo ottenuto anche grazie a una stretta collaborazione delle istituzioni italiane che hanno dato il loro patrocinio – MIUR, Dipartimento delle Pari Opportunità, Agenzia per l’Italia Digitale, i Comuni e le Regioni ospitanti – unitamente alle Università che negli anni ci hanno sostenuto, ospitando l’iniziativa presso le loro strutture e alle aziende private (Accenture, Asus, Avanade, Aviva, Intel solo per citarne alcune) che nel tempo hanno sostenuto il progetto.


        Nuvola Rosa parla alle ragazze con un’attenzione particolare al percorso di studi che stanno affrontando...


        Teen: per le studentesse degli ultimi due anni delle scuole superiori con focus su temi STEM, per indirizzare le giovani ragazze a scegliere facoltà tecnico-scientifiche.


        Academic & Graduate: per le studentesse universitarie italiane, anche vicine alla laurea, con l'obiettivo di fornire conoscenze tecniche specifiche, al fine di prepararle per l'ingresso nel mercato del lavoro.


        International: per le studentesse universitarie straniere con corsi di formazione in inglese, per fornire alle ragazze una preparazione tecnica specifica.


        Ogni programma di formazione offre un palinsesto articolato di workshop, suddiviso in diversi filoni tematici, declinati opportunamente per target:TecHer, CodHer, EmpowerHer, CarHer, InspirHer, Lawher e DigitalizHer. Dove la parola “LEI” è predominante.


        TechHer: con obiettivi formativi prettamente tecnologici, con un approccio divulgativo, è rivolto a chi non è esperto di tali argomenti. Un viaggio per scoprire le opportunità che la tecnologia offre per collaborare, comunicare, condividere, nella sfera professionale come in quella scolastica e privata. I corsi di questo filone spaziano su temi quali l’Internet of things, la mobility, il cloud, ma anche la matematica e la sicurezza in rete per le più giovani, con l’obiettivo di fornire alle partecipanti un bagaglio di conoscenze e competenze ormai indispensabili per inserirsi nel mondo del lavoro.


        CodHer: filone con workshop a elevato contenuto tecnologico, riservato alle studentesse universitarie delle facoltà scientifiche già in possesso di conoscenze informatiche e desiderose di approfondire e diventare esperte di programmazione e sviluppo.


        EmpowerHer: aiuta le ragazze a riflettere sul proprio potenziale, suggerendo modalità per riuscire ad esprimersi anche in contesti e situazioni presidiati da modelli maschili. Diverse sessioni su tematiche quali autostima, conciliazione, leadership al femminile, gestione dello stress, intelligenza emotiva, contribuiranno a rendere le partecipanti più consapevoli delle proprie capacità, individuando in se stesse le risorse per “farsi avanti”.


        InspireHer: affronta tematiche di aspirazione motivazionale, fornisce alle partecipanti la possibilità di conoscere e ascoltare le testimonianze di note role-model al femminile. Storie di successo al femminile in diversi ambiti (ricerca scientifica, tecnologia, nuovi media) “ispirano” le ragazze, fornendo loro esempi concreti e modelli perché trovino motivazione per coltivare e realizzare le proprie ambizioni, superando stereotipi di genere purtroppo ancora presenti nella mentalità comune.


        LawHer: un filone riservato alle studentesse delle facoltà di giurisprudenza e alle professioniste del settore per scoprire come sta cambiando il mondo legal nell’era della digital transformation.


        DigitalizHer: un percorso ad hoc per imparare a comunicare in rete e attraverso la rete in maniera efficace.


        Pink Hackathon: una maratona creativa e divertente solo al femminile, in cui giovani programmatrici, sviluppatrici e designer saranno chiamate in causa per lo sviluppo in team di prototipi software e hardware.


        Focus di questo nostro progetto è la Computer Science, ovvero quella disciplina che può entrare a pieno titolo nella didattica affinché si impari fin da piccoli a sviluppare capacità di problem solving e pensiero computazionale. Chi frequenta Nuvola Rosa passa attraverso i nuovi linguaggi e nuovi strumenti – il coding, ad esempio - e scopre la possibilità di “creare” app, giochi o software e di progettare per il digitale, per passione o per farne una professione. Se si guarda al mercato, infatti i numeri riflettono molto bene le opportunità esistenti. Il settore ICTrappresenta uno degli scenari con le maggiori prospettive per il futuro: basti pensare che i dati (ITU[4]) indicano che da oggi al 2020 avrà ben 2 milioni di posti di lavoro vacanti. Ma nello stesso tempo, entro il 2018 il settore IT potrà occupare solo la metà dei posti di lavoro esistenti per un gap di #digitalskill.


        Con Nuvola Rosa vogliamo invertire la marcia e fare in modo che molte di queste posizioni siano al femminile.


        



        Conclusioni


        “Nuvole”, una famosa poesia di Fabrizio De André, recita: “Vanno, vengono e si mettono lì tra noi e il cielo per lasciarci soltanto una voglia di pioggia”.


        Nuvola Rosa diffonde la voglia di rivincita, desiderio di cambiamento e di rinascita, di equità e innovazione. Come le nuvole anche le giovani donne sono in continuo movimento, vanno verso una società in cui non esistono differenze di genere, in cui uomini e donne sono equamente presenti ai vertici delle istituzioni e delle imprese, partecipi in egual misura alla crescita e al progresso dell’Italia.


        Siamo l’altra metà del cielo ed è arrivato il tempo di allargare lo sguardo e cogliere tutte le opportunità che il futuro ci riserva. Con Nuvola Rosa il nostro cielo può cambiare, e in meglio. Per questo continuiamo a promuovere l’interesse delle ragazze per le discipline scientifiche e tecnologiche, favorendo l'accesso alle competenze informatiche e la lotta agli stereotipi sulle donne e la scienza, perché crediamo che valorizzando donne, scienza e tecnologia si possano generare vantaggi per l’economia, la società e la giustizia, ma soprattutto si possa generare un domani migliore.


        E siamo molto contenti di vedere che non siamo soli, ma che altre recenti iniziative molto importanti volute dalle istituzioni – la campagna “le studentesse vogliono contare” promossa dal Dipartimento per le Pari Opportunità e dal MIUR – segnano il passo. Per la prima volta, infatti, la celebrazione dell’8 marzo anziché guardare al passato ha aperto al futuro e l’ha fatto mettendo sul tavolo il tema delle STEM mai prima d’ora così al centro dell’attenzione. Nuvola Rosa con nuvolarosaperlascuola ha dato il proprio contributo per trasformare l’iniziativa di pochi giorni in un momento di approfondimento di ampio e disponibile a molte più ragazze con contenuti reloaded da condividere in classe in una logica di condivisione e arricchimento. E’ bello sapere che si sta diventando un movimento e che ciascuno – studentesse, insegnanti, genitori - possa fare la propria parte.


        I governi, le università e le aziende nel passato non hanno fatto molto per incoraggiare le ragazze a intraprendere carriere scientifiche. Oggi sta succedendo. Fino ad ora le STEM erano considerate scienze dure per le ragazze e oggi sta cedendo il tabù: basti pensare a Rosita – studentessa liceale di scienze umane – che dopo aver partecipato alla Nuvola confrontandosi con il coding ha deciso di iscriversi al Politecnico di Milano; o di Francesca che dopo la Nuvola ha frequentato assiduamente la Palestra dell’Innovazione di Fondazione Mondo Digitale a Roma perché interessata al video making digitale ed è volata a New York per un master; o ancora di Beatrice che grazie alla Nuvola ha sviluppato la sua prima app perché crede che si possa fare l’architetto in un modo diverso dal passato. Molte ragazze e donne non ritengono che le professioni tecniche e scientifiche siano adatte alle loro aspettative. Non Rosita, Francesca e Beatrice.


        Non tutte devono necessariamente diventare scienziate o specialiste IT ma vero è che il digitale è la nuova chiave di interpretazione anche di saperi e professioni antiche.


        Come tutte le nuvole anche questa prima o poi sparirà ma solo quando non ci sarà più bisogno di lei. #nuvolarosa: il mondo è pieno di opportunità @lfemminile.


        



        Appendice: La Nuvola Rosa in uno sguardo.
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        [1] In Microsoft dal 2003, è oggi Responsabile delle iniziative di CSR. Coordinatrice negli anni del progetto futuro@lfemminile, è da sempre attenta alle tematiche legate al superamento del gender gap. Laureata in lettere, con un master in comunicazione d’impresa, è giornalista pubblicista.
      


      
        [2] Science, Technology, Engineering, Mathematics.
      


      
        [3] Patrik Kärrberg, London School of Economics, nell’intervento “ Management skills for efficient cloud computing: Economic scenarios from recent research ”. Convegno “VIRTUALIZZAZIONE E CLOUD COMPUTING: RISCHI E OPPORTUNITÀ”. Milano, 23 giugno 2010.
      


      
        [4] I n ternational Telecommunication Union  ( Unione internazionale delle telecomunicazioni
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        Futuro e fantasia delle ragazze viaggiano con le ali dell'innovazione: il Progetto #eskillsforwomen


        


      


      
        Futuro e fantasia delle ragazze viaggiano con le ali dell’innovazione: il progetto #eskillsforwomen


        Milly Tucci[1]


        



        Abstract. Il nome del progetto ideato dall’autrice e in collaborazione con Fablab Catania e con i partners Sgi, Work Wide woman, Instagrammers, CoderDojoCosenza, Graphid3a, è ispirato agli obiettivi del programma europeo eskillsforEurope. In Europa sono 900 mila i posti di lavoro che non vengono occupati perché mancano le competenze digitali. Ecco un progetto per trovare lavoro in Europa, per usare meglio i servizi pubblici, per fare impresa.


        



        Dedico questo pezzo a Tiffany Norwood, imprenditrice seriale digitale,



        ea Sheryl Sandberg, che mi hanno insegnato a credere nei sogni e farmi avanti.


        



        Quando ero bambina desideravo giocare a calcio insieme ai bambini per strada, ma arrivata a 6 anni mia madre, donna fantastica e di larghe vedute mi disse (nonostante le larghe vedute) che non potevo più, erano giochi da maschi. A casa mi annoiavo e dopo aver studiato inventavo di tutto: dalle magie alle capanne, alla casa di moda… le famose bambole bionde, così adorate dalle mie coetanee, invece mi interessavano molto meno.


        Credo di non sapere esattamente quante volte mi sia ritrovata di fronte a frasi come “non si può fare”, “non è adatto a una donna”, ma nel corso degli anni spesso ho ritrovato questa suddivisione di spazi e ruoli. Quando sono andata all’università ho notato che alcuni corsi erano prevalentemente maschili, ma non mi spaventava, sono andata avanti nonostante le difficoltà.


        Studiando demografia nel 2000 ho compreso che la condizione professionale dei giovani era molto precaria, in particolare se donne e più ancora nel Sud.


        A quel punto ho preso consapevolezza che avrei dovuto faticare molto di più perché donna, giovane e del Sud.


        Oggi, dopo oltre quattordici anni dalla mia laurea, la condizione professionale femminile nel Sud non è migliorata: la povertà tra il 2012 e il 2013 nel Mezzogiorno[2] è passata dal 9,8 al 12,6%. In particolare, l’incidenza della povertà assoluta cresce tra le famiglie con persona di riferimento:


        
          	con titolo di studio medio-basso (dal 9,3 all’11,1% se con diploma di media inferiore, dal 10 al 12,1% se con diploma elementare);


          	operaia (dal 9,4 all’11,8%);


          	in cerca di occupazione (dal 23,6 al 28%).

        


        Il Rapporto Svimez 2015 [3] descrive la condizione femminile di segregazionein ruoli lavorativi di basso profilo e segnala che le donne non svolgono professioni coerenti con gli studi di partenza.Il gap professionale femminile si evince da un tasso di occupazione in Italia di quasi 20 punti inferiore alla media europea con effetti disastrosi sull’economia complessiva: la Banca d’Italia nel 2011 pubblicò una stima secondo cui se si riuscisse a raggiungere il 60% di donne occupate, il 7% del Pil[4] aumenterebbe.


        Ecco perché #eskillsforwomen. Il nome del progetto è proprio ispirato agli obiettivi del programma europeo eskillsforEurope: in Europa sono 900 mila i posti di lavoro che non vengono occupati perché mancano le competenze digitali. L’Italia è in posizioni di retroguardia, classificandosi 21esima in Europa per utilizzo lavorativo delle competenze digitali. In ottica di genere, sono gli uomini (41%) che utilizzano maggiormente le tecnologie informatiche rispetto alle donne (37%) a livello mondiale.


        Ho progettato eskillsforwomen per dare a donne giovani del Sud nuove e migliori opportunità, attraverso un programma dedicato e partner di primo livello nell’innovazione come ad esempio il Fablab di Catania, la cui fondatrice è Carmen Russo che ha creato il Fablab per passione, per portare in Sicilia competenze digitali che sono diffuse in altre città italiane ma non altrettanto nel Sud.


        #eskillsforwomen è un nuovo servizio didattico che fornirà gratuitamente a bambine, giovani donne e anche a funzionarie della pubblica amministrazioni informazioni, conoscenze e competenze pratiche sulle competenze digitali. E nasce per rispondere a tre problemi:


        • Disoccupazione e lavoro nero femminile


        • scarso uso delle tecnologie da parte delle donne


        • emarginazione delle donne in ruoli professionali secondari.


        Infatti, esiste un digital gender gap nell'utilizzo di Internet e delle nuove tecnologie che vede le donne indietro rispetto agli uomini, quindi sensibilizzare, istruire e diffondere cultura digitale può contribuire a ridurre questo gap.


        Poco è stata ancora esplorata la creatività femminile nel settore ICT: con questo progetto proviamo a stimolare la nascita di App, soluzioni mobile, startup femminili, dando alle donne sin da bambine la possibilità di esprimersi e sviluppare leadership anche nel lavoro grazie alla cultura digitale.


        Il programma del progetto prevede 3 fasi:


        1) CODING, (di base e avanzato): come programmare e creare oggetti intelligenti, a programmare videogiochi o addirittura inventare un piccolo robot;


        2) MAKING: come modellare e usare una stampante 3d per realizzare cose; come sviluppare App e Soluzioni Mobile;


        3) TRAINING: come migliorare il proprio modo di lavorare con le competenze digitali per le donne adulte (eprocurement; uso di internet, la P.A. 2.0, le competenze digitali per funzionarie pubbliche);


        Una fase pilota e gratuita del progetto è stata realizzata a Reggio Calabria, durante dicembre 2015, grazie alla collaborazione con il Comune di Reggio Calabria e altri partner come Atfactory, Philomaker, Interazioni creative, Tag Cosenza, CoderDojo Cosenza.


        Il progetto è stato premiato al Forum P. A. 2015 come progetto di successo sulle competenze digitali di Agid, finalista alla digitalchampionship di Palermo al momento sulla piattaforma di crowdfunding di Tim Withyouwedo.https://withyouwedo.telecomitalia.com/projects/2687/eskillsforwomen


        Inoltre, è stata anche sviluppata una partnership tecnica con Fablab Catania, Work wide women, Stati generali dell’innovazione, Graphid3a e Instagrammers.


        Sul tema delle competenze digitali, più in generale va segnalato il grande successo in Italia di Eccellenze in digitale, iniziativa di Unioncamere e Google Italy, con il patrocinio del Ministero dello Sviluppo Economico (MISE). Obiettivo dell'iniziativa è diffondere la digitalizzazione nelle piccole e medie imprese (PMI) presenti nel territorio di 52 province italiane, al fine di dare una spinta alla competitività e alla collaborazione nei sistemi produttivi territoriali, per un maggiore accesso ai mercati internazionali. Allo stesso tempo il progetto vuole contribuire a divulgare la cultura dell’innovazione e favorire la digitalizzazione delle imprese operanti nei settori del Made in Italy.


        Rispetto al coinvolgimento delle PMI, il progetto Digitali per crescere vede tra i partner strategici Unioncamere, le Università di numerose città italiane, Gruppo Poste Italiane e Intel. E’ un programma che, attraverso un ciclo itinerante di eventi dedicati a PMI e professionisti IT, realizzati nelle principali città italiane, sta favorendo l’adozione di strumenti tecnologici per la crescita e lo sviluppo del tessuto economico e produttivo italiano. Le imprese, infatti, attraverso laboratori allocati presso le locali sedi universitarie, stanno sperimentando direttamente, assistite da tutor specializzati, le opportunità offerte dalle nuove tecnologie, rafforzando così il percorso verso l’innovazione.


        Anche in altri paesi stanno nascendo iniziative analoghe come Womentor, programma svedese che si avvale del mentoring per aiutare le donne in posizioni dirigenziali inferiori a sviluppare le proprie competenze di leadership.


        Tiffany Norwood, brillante e nota imprenditrice americana nel settore Hi tech e dell’innovazione non solo negli USA, nella sua recente visita in Italia ha affrontato il tema della creatività in questi termini: “Se vuoi innovare non dimenticare il potere dell’immaginazione”[5].


        Immaginiamo di lasciar esprimere questa energia nella costruzione di nuove cose, di nuovi oggetti intelligenti, nuovi servizi digitali, ma anche oggetti di moda o di design stampanti in 3d, oppure di nuove tecnologie di sicurezza.


        Con #eskillsforwomen liberemo le energie sopite e la fantasia delle donne e immagineremo cose nuove insieme a donne nuove, innovando senza permesso. Punto.


        Senza dimenticare che, secondo la tradizione andina, le donne possiedono un'energia straordinaria, la sola capace di riportare pace ed equilibrio nel mondo.


        



        


        


        


        


        

      

    


    
      
        [1] Con esperienza pluriennale su progetti complessi nell’economia delle reti, Milly Tucci è consulente marketing di grandi aziende, mentore di start up e Cofounder di #IngreenSrl. Impegnata per le Smartcities, dirige l'area innovazione e Sud di Iassp e collabora con Confassociazioni Sud per la condivisione dei saperi in rete.
      


      
        [2] ISTAT – Report Statistiche 14 luglio 2014.
      


      
        [3] SVIMEZ, Associazione per lo sviluppo dell'industria nel Mezzogiorno.
      


      
        [4] Prodotto Interno Lordo.
      


      
        [5] Conferenza Investire nell’innovazione. Centro di Studi Americani, Roma, 16 marzo 2016.
      

    

  


  
    
      
        Capitolo 3 Formazione e innovazione


        Lei e i robot: ragazze e donne a Scuola di Robotica


        


      


      
        Lei e i robot: ragazze e donne alla Scuola di Robotica


        Fiorella Operto [1]


        



        



        Abstract. L’ingegneria non è un campo di studio e di professione in cui le donne entrino con facilità e per numeri importanti. Eppure, la robotica è una disciplina dove le donne raggiungono livelli di eccellenza. I progetti per corsi di robotica educativa per bambini e bambine, dai 4 anni hanno alla base gioco e sperimentazione su oggetti intelligenti, connessi e programmabili. Il mondo del futuro a breve è Internet degli oggetti robotici.


        



        



        Introduzione


        La robotica è una disciplina – alcuni sostengono sia ormai una scienza – che realizza uno dei grandi sogni dell'umanità: progettare e sviluppare automi, entità autonome dotate di intelligenza (artificiale) che ci siano compagni e collaboratori nelle nostre attività lavorative, nello svago, nel tempo libero. È un campo che sta acquistando sempre maggiore importanza scientifica, economica e culturale ed è una delle chiavi dell'attuale rivoluzione industriale e culturale. La robotica infatti, riunisce conoscenze che appartengono al settore sia delle scienze fisiche sia umane, e le impiega in un modo originale teso a riprodurre, fisicamente e cognitivamente, proprietà tipiche degli esseri biologici. Proprio questo melting pot, questo crogiolo di settori, dalla meccatronica all’informatica, dalla cibernetica all’intelligenza artificiale, alle neuroscienze, dalla psicologia, filosofia, biologia, all’antropologia e al design sono la caratteristica fondamentale della robotica, che la differenzia dalle altre discipline ingegneristiche e che attrae e affascina così tanti giovani. Questa particolarità, che osserviamo nella ricerca e nella produzione di robot e, in ultima analisi, nel loro impiego, implica che occorra grande creatività per immaginare, progettare e realizzare un robot, soprattutto se questo è un robot di servizio a uso personale, ovvero che abita nelle nostre case, scuole, ospedali. Può essere un futuro professionale di grande soddisfazione per ragazze e ragazzi. L’ingegneria è un campo dove le donne sono presenti in percentuale bassa rispetto ad altri campi delle scienze, e in robotica sono senza dubbio ancora meno. In realtà, per far avanzare questa disciplina sarà necessario il concorrere di tante competenze diverse corrispondenti, per esempio, ad attitudini più artistiche che propriamente ingegneristiche, o relative, per esempio, più a un atteggiamento di imitazione della natura che non a un interesse verso l’artificiale, e così via.


        È ragionevole pensare che il tentativo di replicare un organismo intelligente cambierà non solo il nostro modo di fare scienza ma forse anche la nostra visione di noi stessi, con notevoli ripercussioni sulla società in cui dovranno vivere e lavorare le nuove generazioni. È per questo che il collegamento tra il mondo della ricerca e quello della scuola è sempre più decisivo per assicurarne l'aggiornamento rispetto ai nuovi scenari incessantemente proposti dal tumultuoso sviluppo tecnologico odierno.


        Avvicinare ragazze e ragazzi alla robotica mostrandone gli aspetti affascinati, futuribili e utili in tanti aspetti delle necessità umane, è l'obiettivo di Scuola di Robotica, che parla un linguaggio tecnicamente comprensibile, immaginifico e pieno di riferimenti alle arti, alla letteratura, teatro, al cinema.


        



        Perché è importante per ragazze e ragazzi occuparsi di robotica.


        Molti hanno sentito parlare di robot, li hanno visti o dal vero o in immagini e ne conoscono alcuni dei loro impieghi. Ma la concezione che si ha ancor oggi della robotica non è completa né esatta, perché si tratta di una scienza giovane, con un'oggettiva carenza di divulgazione corretta. La letteratura fantascientifica ha anticipato il lavoro scientifico vero e proprio - come è accaduto non solo in questo, ma in molti altri campi di scienza. Tuttavia, la realtà scientifica della robotica è molto indietro rispetto alla letteratura e alle notizie giornalistiche che spesso sviano la coscienza del pubblico con falsi scoop.


        L'uomo ha sempre costruito strumenti per accrescere la propria potenza e diminuire la fatica. Questa attività è diventata una delle chiavi del progresso economico, grazie alle macchine della rivoluzione industriale dell'Ottocento e alle macchine automatiche che hanno caratterizzato il ventesimo secolo. Oggi i progressi dell'informatica e delle comunicazioni permettono di inserire nelle macchine abbastanza intelligenza da renderle autonome. Possiamo quindi prevedere che nel ventunesimo secolo l'umanità si troverà a convivere con la prima intelligenza aliena della propria storia, i robot, con tutti i problemi etici e sociali che ne conseguiranno.


        La scarsità di informazione corretta, soprattutto rivolta al grande pubblico, è uno dei motivi per cui è necessario che i giovani che desiderino intraprendere questa carriera di studi e professionale selezionino con attenzione le informazioni corrette, tramite libri, articoli, conferenze, corsi e l'uso di Internet, in modo che si realizzi un'operazione che possiamo chiamare di bonifica della visione di questa scienza, dalle esagerazioni, e per creare una comune base di conoscenza - ed anche di terminologia - soprattutto tra i giovani. Sono infatti studentesse e studenti che si troveranno di fronte alla scelta degli studi, dopo la scuola media, coloro che sceglieranno settori scientifici affini alla robotica si troveranno a lavorare su e con strumenti che sono molto più arretrati rispetto a quelli descritti dai giornali, ma che saranno senz'altro molto più avanzati di quelli che esistono oggi. E anche coloro che non sceglieranno un corso di studi scientifico dovranno interessarsi al settore semplicemente perché tutti si troveranno ad utilizzare, prima o poi, dei robot.


        La robotica può aiutarci a capire, con un approccio dal basso, come si sia evoluta la vita e l’intelligenza che noi conosciamo. Nessuno più del ricercatore robotico rimane infatti meravigliato dall’osservare la complessità e l’intelligenza dei comportamenti di esseri viventi anche apparentemente semplici, come una formica. Questo accade perché lo scienziato che si occupa di robotica ben conosce le difficoltà e le problematiche che si incontrano nell’attività di cercare di replicare artificialmente le caratteristiche proprie degli esseri viventi. La robotica è inoltre uno dei principali business del presente e del futuro, come dimostrano i dati sulla produzione e vendita di robot della International Robotics Federation, il cui il Rapporto Mondiale sulla Robotica indica ogni anno tassi di crescita a due cifre del settore.


        Dopo la diffusione di robot nelle industrie, oggi si iniziano a vedere i primi prodotti consumer, questi ultimi prevalentemente nel settore dell'intrattenimento, o dell’edutainment, unione di educazione e intrattenimento, ma destinati ad aprire il mercato all'invasione dei robot di servizio.


        La robotica copre davvero a 360 gradi molti settori dell’ingegneria. Chi si occupa di robotica acquisisce necessariamente un bagaglio di competenze che rende molto versatili anche in campi professionali più tradizionali: inoltre non si annoia mai! L’aspetto fondamentale della robotica sta infatti nel saper cogliere i collegamenti tra conoscenze che appartengono a settori apparentemente molto diversi tra loro, in un processo culturalmente creativo, dove intuizione e visione svolgono un ruolo fondamentale. La robotica è in un certo qual modo ancora una terra di frontiera, dove non sono indispensabili grandi mezzi economici, e dove una buona idea può spingere un po’ più in là il limite di ciò che si riesce a fare in questo campo. In questo senso chi si occupa di robotica assomiglia a certe figure romantiche di scienziati ottocenteschi che, con pochi mezzi di fortuna e dentro laboratori improvvisati, hanno dato vita a scoperte e invenzioni che hanno cambiato il futuro dell’umanità.


        Pensiamo, infatti, quali problematiche devono essere affrontate nel progettare un robot che abbia il compito di assistere un anziano solo in casa. Risulta subito evidente che la robotica dovrà attingere a tutte le scienze che studiano i rapporti e le relazioni tra gli esseri viventi, dal livello biologico fino a quello sociale. È naturale pensare che molte scienze svilupperanno probabilmente sotto settori orientati proprio alla robotica, come accade già per le neuroscienze, o per la psicologia, e che queste potranno avvantaggiarsi dello sviluppo dei robot trovando in essi dei laboratori dove con alta riproducibilità potranno essere verificate teorie specifiche di ogni campo. Questo stato nascente fa della robotica uno dei settori culturalmente più stimolanti, poiché l'obiettivo di replicare un organismo autonomo dotato di intelligenza contribuirà a diminuire la separazione fra le due culture, umana e scientifica.


        Chiunque, anche da amatore, si avvicini alla robotica ne riconoscerà le mille strade e rivoli che caratterizzano il fiorire di una rivoluzione scientifica, che invade i campi tradizionali del sapere e che impone problemi nuovi e complessi di natura etica, filosofica, religiosa.


        



        Roberta, le ragazze scoprono i robot.


        Le nostre società, seppure tecnologiche, sprecano – utilizzando un’espressione efficace - una risorsa fondamentale che unisce intelligenza, creatività e impegno professionale: le donne nella scienza e nella tecnologia. Le indagini in merito rilevano una mancanza di studentesse nelle discipline scientifiche, e in particolare in quelle ingegneristiche. Al basso numero di iscrizioni alle facoltà di Ingegneria corrisponde, purtroppo, un ulteriore 5% di abbandono da parte delle studentesse dei primi due anni. La presenza femminile negli Istituti tecnici è bassissima. Le cause del basso numero di presenze femminili nelle professioni scientifiche rispetto alla maggiore quota maschile sono molteplici: da un lato, la carriera delle donne in questi ambiti non è favorita, anzi, spesso è ostacolata – direttamente o indirettamente. Inoltre, è l’interesse stesso verso la scienza e la tecnologia, da parte delle bambine e delle ragazzine, che viene spesso scoraggiato nella scuola e in famiglia, per cattive abitudini sociali, stereotipi e pregiudizi.Quante volte le bambine si saranno sentite dire: Non sei portata per la matematica! Eppure, la differenza di opportunità nella vita tra i generi è uno dei misuratori dell’equità di una società. Una società giusta deve tenere sotto controllo diversi parametri relativi al proprio andamento; tra questi la valorizzazione e la promozione delle competenze femminili nella scienza e nella tecnologia.


        Noi di Scuola di Robotica siamo convinti che sia possibile aumentare il numero di donne impegnate nella scienza e tecnologia anche e solo cambiando radicalmente il nostro modo di vedere. Ciò significa che non è sufficiente realizzare progetti speciali per le donne e le ragazze, ma che è necessario introdurre in ogni progetto scolastico, in ogni curriculum, in ogni luogo di lavoro una particolare sensibilità al problema. Quando vari elementi della società operano per minimizzare gli effetti degli errori nella educazione delle ragazze, i risultati sono evidenti, sotto gli occhi di tutti.


        Lo si è visto nel caso di un bel progetto europeo: Roberta, le ragazze scoprono i robot. Roberta è il nome di un robot: è la mascotte del progetto europeo che da vari anni incentiva le ragazze verso lo studio delle tecnoscienze attraverso l’uso di robot educativi. I promotori sono partiti da una sfida ambiziosa. Infatti, come ricordato, la robotica è un ramo dell’ingegneria pochissimo frequentato dalle donne, rispetto ad altri ambiti come l’ingegneria ambientale, o la bio-ingegneria. Paradossalmente, il progetto Roberta ha mostrato che le bambine e ragazze sono assai interessate alle attività di robotica educativa e sono assai brave. Dopo alcuni anni di attività in Roberta, vi sono oggi in Europa migliaia di ragazzine abili a montare e programmare i loro robot didattici. Crediamo che queste ragazze non avranno pregiudizi verso la robotica, né verso la tecnologia in genere; che alcune di loro diventeranno delle ricercatrici, altre svolgeranno attività molto diverse dalla robotica, ma tutte ricorderanno con piacere l’entusiasmo verso le cosiddette materie STEM[2].


        Scopo di Roberta è intervenire nella fascia di età in cui si allarga la forbice dell’interesse tecno scientifico, fra i sessi, promuovendo l’interesse delle ragazze verso la scienza, partendo dalla robotica, secondo la metodologia costruttivista, applicata da Seymour Papert ai micromondi e al Logo, impiegando dei kit robotici.


        Qual è la metodologia del progetto Roberta? È molto semplice, ispirata a quella costruttivista. La condizione prima è che in ogni corso di robotica educativa il 50 per cento siano ragazze. I corsi iniziano con gruppi divisi per sesso, e solo successivamente gli allievi formano autonomamente gruppi misti (in modo da evitare l'abitudine che è spesso delle ragazze di delegare ai compagni maschi le attività sulle tecnologie digitali). Una volta presa confidenza con i kit robotici, le ragazze non hanno più problemi. Un’altra accortezza da parte dei tutor è incoraggiare le ragazze al fine di costruire la fiducia nelle proprie capacità. Gli obiettivi dei corsi sono per quanto possibile neutri: vengono evitati progetti che interessano di più i maschi, come la costruzione di robot calciatori o robot da guerra. Molti centri Roberta in Germania hanno adottato come obiettivo del corso il Volo delle api, una simulazione del comportamento cooperativo delle api in cerca di fiori, perché le ragazze hanno mostrato un vivo interesse per la collaborazione tra robotica e scienze naturali (biologia, etologia).


        



        La Roboetica


        Un altro campo di studio importantissimo della robotica è la Roboetica, ovvero la ricerca sugli aspetti etici, legali e sociali della robotica. Questo è un settore che richiama necessariamente studi di diritto, etica, sociologia, economia e che può interessare sia ragazze sia ragazzi. È un campo affascinante, perché richiede che si tengano presenti tanti aspetti delle nostre culture e di come l’invasione dei robot possa modificarli, con benefici e pericoli.


        In tutto il mondo, molti settori della cultura umana e scientifica - e anche di quel cluster rappresentato dall'insieme dei movimenti di impegno, solidarietà sociale e di critica al sistema economico globale - sottolineano la necessità della riscoperta dell'aspetto etico nella scienza e nella tecnologia. Vi sono punti di vista molto professionali, come quelli espressi, per esempio, dai Comitati Bioetici; e approcci più globali, sollecitati da esigenze morali complesse, riguardanti la responsabilità degli scienziati nei confronti dei problemi generali e urgenti del pianeta (il cosiddetto digital divide tra Nazioni, fasce della popolazione e generazioni; lo stato di salute del nostro ecosistema, la difesa di valori umani globalmente intesi), che vorrebbero rispondere a domande del tipo: dove va la scienza? Quale futuro stiamo preparando ai nostri nipoti? A quali valori stiamo appellandoci?


        Molti studiosi ed organizzazioni si stanno ponendo queste domande anche per quanto riguarda l'effetto dell’impiego dei robot: infatti, a differenza di altri sistemi tecnologici, seppure sofisticati - come l'energia nucleare, o altre discipline come la bio-ingegneria - la robotica realizza macchine intelligenti e autonome, che non sono soltanto oggetti tecnologici ma, sempre più, soggetti dotati di capacità decisionali.


        Le questioni etiche, legali e sociali poste dalla robotica rientrano, da un lato, nel generale quadro relativo all'impiego dei prodotti della scienza e della tecnologia, e riguardano le responsabilità del progettista di programmi di computer e di robot, quelle dei produttori e dell'utente nell'impiego di queste macchine sofisticate. Nello stesso tempo, lo sviluppo delle interazioni tra umani e robot, e le connessioni sempre più strette tra ricerche robotiche e scienze biologiche e sociali, per scopi di studio dell'umano e delle società, e a scopi applicativi, sollevano nuove questioni. Secondo Gianmarco Veruggio, lo studioso che si è occupato di questi problemi e l’ideatore della Roboetica, nel prossimo futuro, la comunità dei robotici svilupperà macchine il cui comportamento sarà il risultato emergente e, per certi versi, imprevedibile, dei progetti e delle decisioni assunte sia da umani sia da altre macchine. Inoltre, continua Veruggio, l'interazione e l'integrazione fisica di esseri umani e sistemi robotici sta crescendo esponenzialmente: l'impatto sociale, economico, psicologico, filosofico e anche spirituale di queste ricerche non è ancora chiaro, ma certamente richiede una precisa analisi e attenzione da parte della comunità dei robotici. Richiede anche una decisa attenzione da parte della popolazione nel suo complesso: ecco perché è nata, insieme al movimento della Roboetica, la Open Roboethics Initiative, per una discussione dal basso, che coinvolga milioni di persone interessate, e non solo gli ingeneri robotici o gli esperti di diritto, su quali dovranno essere i futuri impieghi dei robot.


        



        Conclusioni


        La robotica non è roba per donne? Sono convinta che la robotica sia roba per menti brillanti e creative. Per avere più donne ingegneri robotici bisogna però iniziare a interessare le bambine, perché la scienza non è una materia da maschi. Con il progetto Roberta abbiamo realizzato corsi di formazione per aumentare nelle ragazze la fiducia e la consapevolezza delle proprie capacità superando lo stereotipo che le vorrebbe meno dotate dei coetanei maschi. Il progetto ha pochi anni di vita e per il momento non è facile capire se le nostre “Roberte” diventeranno delle brillanti scienziate. Ma sono certa che potranno contribuire a far sì che la robotica sia vista e impiegata con maggiore correttezza e prudenza.


        Presto i robot saranno pervasivi e personali come lo sono i computer. Il XX secolo ha visto nascere la grande industria degli autoveicoli e dei computer. Il XXI secolo sarà caratterizzato da una nuova tecnologia, quella di robot capaci di migliorare la nostra vita. Penso agli oceani, al Mediterraneo, all’Artico che sono diventati delle discariche di veleni chimici e nucleari di cui non sappiamo nulla. Solo i robot marini potranno operare a quelle profondità e in quelle condizioni ostili. E penso anche allo sminamento di chilometri di territori nel Sud-est asiatico o in Africa, che dovremo bonificare impiegando i robot.


        In questo senso, credo che le macchine aiuteranno l’umanità. Il mio sogno sarebbe quello di offrire corsi di robotica educativa a milioni di bambini e bambine, soprattutto a quelli che subiscono il disagio di vivere in zone periferiche e disagiate: vorrei che l’avventura della scienza potesse iniziare per tutti come un gioco fantastico e divertente. Amo troppo la scienza per privarla dell’intelligenza delle donne, diceva Roald Hoffmann, chimico teorico e premio Nobel 1981 per la chimica.
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        [1] Dopo gli studi filosofici, ha collaborato con alcune case editrici italiane e straniere in collane di divulgazione scientifica. Nel 1999 ha partecipato alla fondazione della Scuola di Robotica. Dal 2004 si occupa di Roboetica ed ha partecipato alla definizione della Roboethics Roadmap.
      


      
        [2] Science, Technology, Engineering, Mathematics.
      

    

  


  
    
      
        Capitolo 3 Formazione e innovazione


        Aggiungere una A alle STEM: l’inclusione con le STEAM!


        


      


      
        Aggiungere una A alle STEM: l’inclusione con le STEAM!


        Agnese Addone[1], Sonia China[2], Francesca Meloro[3]


        



        Abstract. Questo capitolo è scritto da tre autrici legate da una A come fil rouge comune e si articola in tre paragrafi a firma di ciascuna. Nel primo, Meloro evidenzia che grazie alle Arti (e al design), impariamo a creare, rielaborare e immaginare nuovi sviluppi. Queste sono competenze essenziali anche del pensiero scientifico, ecco quindi perché parlare di STEAM significa incoraggiare l’apprendimento e l’applicazione di soluzioni creative ad ogni forma di attività. Con il secondo paragrafo, Addone punta l’attenzione sulla Rete Coderdojo, un network informale di operatori volontari che offrono laboratori STEAM a bambini, bambine, ragazze e ragazzi in tutto il mondo, e sui principi statutari che, basati sul concetto “open and inclusive, always”, garantiscono a chiunque di partecipare, in particolare alle ragazze, che nei coderdojo trovano spazio e modo di esprimersi liberamente. Per China, che chiude il capitolo, “Learning By Design” semplifica il concetto del design come approccio alle competenze digitali (e non solo) e come soft skill. Il design della didattica potenzia la partecipazione ed il coinvolgimento anche femminile, sottolineando e valorizzando aspetti come la creatività, l'ascolto attivo, l'empatia e la collaborazione.


        



        Introduzione


        Il panorama internazionale dell’educazione scientifica e tecnologica non può prescindere da un importante movimento pedagogico e artistico oggi denominato STEAM: Science, Technology, Engineering, Art + Design, Math. La A aggiunta all’acronimo STEM è una denominazione non solo formale ma anche sostanziale, perché sposta il centro dell’attenzione educativa da un ambito prettamente tecnico, scientifico, matematico, ingegneristico ad un diverso approccio, creativo e artistico, e al design dei percorsi e processi educativi.


        Nelle STEAM il legame tra discipline si fonde per sostenere l’Arte con la tecnologia e, contemporaneamente, per rendere la Scienza e la Tecnologia più armoniche grazie all’aggiunta di uno sguardo artistico.


        Il percorso di avvicinamento alla tecnologia assume così un nuovo carattere di autonomia, molto interessante, stimolante e ricco di sfide; gli educatori guardano sempre avanti e tendono a sperimentare nuove strade, ragazze e ragazzi coinvolti nelle attività sentono di poter esprimere pienamente la loro personalità.


        In questo senso, le STEAM rappresentano un mezzo fondamentale per garantire l’inclusione e l’empowermentdi tutti i soggetti coinvolti e aiutano a tradurre concetti anche molto complessi in un linguaggio accessibile.


        Esistono molte realtà che si occupano di coniugare discipline artistiche e tecnologia nelle loro attività. Questo contributo a tre voci presenta un approfondimento delle tematiche STEAM e due esperienze, prodotte da un movimento no profit e da una giovane startup educativa, che si muovono in questo ambito.


        Non nasce per caso, ma da uno scambio quotidiano di riflessioni sui valori e gli obiettivi di questa modalità educativa, nonché dall’incontro autentico delle nostre rispettive visioni e dal confronto che ne è nato sul design dei progetti e processi educativi in ottica STEAM.


        



        STEM o STEAM? L’Arte come elemento fondamentale del percorso educativo


        di Francesca Meloro


        



        STEAM è il nome di un vero e proprio movimento nato in America in anni recenti. È partito dallaRhode Island School of Designed è stato ampiamente adottato da istituzioni, aziende e singoli individui. Va detto che in America la presenza delle materie artistiche (musica, disegno, storia dell’arte) nei curriculascolastici non è significativa come nell’Unione Europea: infatti, la missiondella Accademia STEAM della Rhode Island (RISA)[4] è proprio quella di “preparare gli studenti già dalle elementari a raggiungere il successo in un mondo estremamente competitivo attraverso la costruzione di una solida base accademica, sociale e tecnologica che sviluppi il pensiero critico e la leadership, grazie ad un curriculum integrato e basato su scienze, tecnologia, ingegneria, arti/design e matematica (STEAM)”.


        Gli obiettivi principali del movimento STEAM sono correlati tra loro e puntano ad un accrescimento consapevole dell'integrazione tra arti e scienze. Vediamoli in sintesi:


        
          	Trasformare le politiche di ricerca e studio per l'inserimento di Arte e Design tra le materie STEM;


          	Incoraggiare l'integrazione di Arte e Design nei curricula delle scuole primarie e secondarie;


          	Incentivare la possibilità di incontro tra domanda e offerta nel mondo del lavoro grazie a nuove professionalità in grado di guidare e promuovere innovazione.

        


        Questo accade negli Stati Uniti d'America da qualche anno, ed è interessante vedere quanto il movimento abbia avuto presa sulle coscienze e nella percezione collettiva non solo come motore di cambiamento ma anche come elemento inclusivo e non


        discriminatorio, e abbia valicato i confini statunitensi arrivando con facilità anche in Europa.


        L'esigenza, in tempi recenti, di aumentare la presenza delle materie artistiche anche nei percorsi didattici delle scuole italiane è sintomatica di un sentire comune e diffuso che ha una forte componente storico-culturale.


        In Italia, parlare di arte significa includere conoscenze e competenze umanistiche, artistiche, letterarie e ampliare il discorso fino alle arti visive e performative che sono un tratto distintivo della nostra cultura. Nelle nostre scuole, però, le materie artistiche non vengono insegnate in maniera trasversale o interdisciplinare, mentre suggerire di inserire un approccio creativo (con l'aggiunta della famosa A, quindi) alle materie scientifiche non fa altro che restituire alle STEM la loro peculiarità.


        Separare i due campi del sapere, infatti, non agevola lo sviluppo consapevole dei futuri cittadini di domani. La cultura digitale è radicata nel quotidiano di tutti noi e, chiaramente, lo sarà sempre di più: è evidente, pertanto, che avere gli strumenti cognitivi giusti per comprendere e analizzare il nostro mondo significa avere la possibilità concreta di contribuire al cambiamento.


        Infatti, ad oggi, quando si parla di innovazione si finisce con il circoscrivere il raggio d’azione alle scienze, all’informatica, alla tecnologia, come anche all’ingegneria e alla matematica. A volte si compie anche l’errore di scambiare un processo per uno scopo: il famigerato coding, ad esempio, non renderà tutti gli alunni di oggi i futuri programmatori di domani ma li aiuterà a sviluppare il pensiero computazionale, così come aver studiato musica a scuola non ci ha resi tutti musicisti ma ci ha permesso di capire l’importanza del ritmo e delle metriche sonore.


        Aggiungere la A (comprendendo sia Arte che Design) può contribuire a sviluppare nuovi modi di elaborare i processi e i prodotti e quindi migliorare l’economia del ventunesimo secolo così come le scienze e la tecnologia hanno fatto nel secolo scorso.


        L'arte è un elemento fondamentale della nostra vita. L'arte aiuta a pensare fuori dagli schemi e quindi diventa una risorsa fondamentale per qualunque tipo di carriera. Il vero vantaggio competitivo, per i cittadini di domani, è avere la capacità di essere trasversali, avendo una forte base di conoscenze che potrà permettere loro di realizzare qualunque obiettivo. Indipendentemente dal lavoro che faranno.


        Grazie alle arti e al design, infatti, ogni persona impara a osservare, manipolare, rielaborare, creare e immaginare nuovi sviluppi e opportunità.


        Si tratta di abilità e competenze essenziali anche del pensiero scientifico, quindi perché sottolineare l’importanza della A in aggiunta alle STEM?


        Facciamo un esempio, tanto eccezionale quanto noto: Leonardo da Vinci.


        E’ stato scienziato, ingegnere, artista, matematico, architetto, inventore, pittore, un vero maestro del pensiero creativo applicato alla scienza. La sua eccezionale personalità dimostra che le scienze non sono mai state nettamente separate dalle arti, in passato, e che la cesura è stata operata in epoche recenti, contrapponendo le materie umanistiche alle scientifiche e relegando le arti ad un ruolo sempre subalterno.


        Un esempio più recente di sodalizio tra Arte e STEM? Gli eccellenti sviluppi nel campo dell’archeologia grazie ai nuovi strumenti tecnologici o, vista al contrario, la possibilità di scoprire manufatti e ambienti artistici e periodi storici del passato grazie all'unione di realtà aumentata[5], realtà virtuale e visori 3D che generano stupefacenti ambienti immersivi. Succede già, e senza integrazione interdisciplinare non sarebbe possibile.


        Parlare di STEAM, dunque, non significa aggiungere una lettera ad un acronimo, ma migliorare la qualità della formazione e del processo educativo. Si tratta di alimentare la curiosità (scientifica) di ogni ragazzo e ragazza dando loro gli strumenti cognitivi per risolvere i problemi pensando fuori dagli schemi, facendo scoperte, osservando in maniera approfondita, sperimentando, collaborando e adottando soluzioni creative. È un modo per insegnare ed imparare in maniera coinvolgente, partecipata e cool.


        Nei laboratori di coderdojoavviene esattamente questo processo: quando si parla con ragazze e ragazzi, ma anche con bambine e bambini di coding, robotica, creatività e tinkering si applica proprio questa filosofia.


        



        Il pensiero creativo nella rete CoderDojo


        di Agnese Addone


        



        Il movimento internazionale CoderDojoha come obiettivo primario la promozione della consapevolezza digitale tra i giovani sotto i 18 anni. La pratica dei laboratori, chiamati dojo[6]quasi fossero delle palestre dove allenarsi, rappresenta un’importante esperienza no profitnel campo dell’educazione non formale scientifica e tecnologica. I principi statutari, sottoscritti dalla rete dei volontari di ogni dojo, prevedono che sia il movimento sia l’accesso ai laboratori siano “open and inclusive, always”, sempre aperti e inclusivi. Ciò garantisce a chiunque di partecipare ed esprimersi liberamente, nel rispetto consapevole delle altre persone, siano esse presenti oppure onlinesulla Rete. Il motto di CoderDojoè “Be cool”, esortazione che invita a prender parte attivamente e a muoversi in collaborazione con gli altri, facendo conoscere il lato migliore di sé.


        La rete è un networkinformale di operatori volontari che offrono laboratori di programmazione creativa, robotica, elettronica e tinkeringa bambine e bambini, ragazze e ragazzi in tutto il mondo.


        Il movimento si è caratterizzato fin dai suoi albori come uno spazio di promozione attiva delle discipline STEM, ma con un approccio creativo e artistico. STEAM quindi.


        Uno degli ambienti di programmazione più usati nei dojo infatti è Scratch, sviluppato dai ricercatori del Lifelong Kindergarten Group del MIT Media Labguidati da Mitchel Resnick. Scratch, che consente a chiunque di liberare la creatività necessaria a realizzare un progetto multimediale senza vincolarla alla difficoltà della scrittura del codice, riducendo quindi notevolmente l’impegno della programmazione e concentrando invece le energie sulla fase creativa, sull’ideazione e sull’attuazione del progetto.


        L’Italia, con le sue numerose sedi CoderDojo,ha abbracciato immediatamente la lezione del costruzionismo elaborato da Seymour Papert, il movimento pedagogico alla base di Scratch, nonché dell’approccio creative learninge delle 4P del Lifelong Kindergarten[7], in cui il processo creativo si sviluppa in 4 fasi, seguendo la propria idea progettuale: (Projects), lavorando e collaborando tra pari (Peers), sperimentando e accettando i propri errori come metro per migliorarsi (Play) e tenendo sempre alto il coinvolgimento personale (Passion).


        Le competenze sociali e relazionali si esprimono al meglio anche in un CoderDojo; la voglia di realizzare un progetto spinge a lavorare con più impegno e passione, superando paure e diffidenze, timori e frustrazioni; il pensiero logico e sequenziale o meglio computazionale viene potenziato; la tecnologia diventa strumento per esprimersi, raccontarsi e raccontare, creare storie e giochi, animazioni, moltiplicando in modo esponenziale le possibili soluzioni creative.


        Questo aspetto, soprattutto in Italia, è stato colto con impegno e passione e ha anche dato vita ad alcune esperienze di TeacherDojo, spazi dedicati alla formazione degli insegnanti sia per lo sviluppo delle competenze digitali, relazionali e sociali, e anche della costruzione dei team di lavoro finalizzati alla costruzione di un progetto. Questi percorsi, per quanto non formali, sono nati su iniziativa di insegnanti, educatori e ricercatori universitari e hanno ottenuto interesse e dignità di formazione STEAM unendo la tecnologia alla creatività.


        Non è possibile mostrare statistiche precise sui numeri dei CoderDojo, in quanto all’interno della sua rete (per sua stessa conformazione, dovuta all’attività non formalizzata nonché all’autonomia e indipendenza delle singole sedi) non si è mai pensato di raccogliere né analizzare i dati delle presenze. Tuttavia alcune metriche, per quanto parziali, consentono di tracciare almeno una tendenza riscontrabile in numerose sedi. Ai laboratori CoderDojo partecipano indifferentemente ragazze e ragazzi perché di fatto le attività proposte, nel rispetto di una filosofia decisamente STEAM, sono accessibili a chiunque e non sono marcate da stereotipi culturali a favore di un genere né a scapito dell’altro. Un laboratorio può essere seguito con la stessa partecipazione e soddisfazione da bambine e bambini, ragazze e ragazzi. Inoltre, dato che il lavoro collaborativo viene fortemente promosso e incentivato, le differenze di genere si annullano per concentrare le energie sul processo creativo e nel lavoro in team.


        Riguardo alla presenza femminile nei CoderDojo, tuttavia è opportuno aggiungere alcune indicazioni. Innanzitutto va operata una distinzione tra soggetti diversi: volontari e ninja, cioè i bambini frequentanti. I volontari o mentorsono sia donne sia uomini, cosa che abbatte il luogo comune che nel campo dell’informatica e della programmazione ci sia un interesse solo maschile e che sia estremamente ridotta o nulla la presenza femminile. Molte donne, perfino alcune ragazze sono champion, cioè responsabili, dei rispettivi dojo(come due delle autrici di questo capitolo) e operano attivamente nella promozione delle attività e della filosofia del movimento. I ninja, come accennato sopra, sono sia maschi che femmine, ma alcune sedi hanno promosso e promuovono iniziative specifiche per bambine e ragazze, come i GirlsDojoo le sessioni in occasione di giornate europee o internazionali. Alcune ragazze dei CoderDojo, hanno ottenuto importanti riconoscimenti internazionali nel campo delle STEAM.


        La Fondazione Coderdojo, infine, ha accolto il suggerimento di alcuni gruppi nazionali, sensibili alle iniziative istituzionali dei rispettivi paesi per l’empowermentfemminile e per la promozione dell’accesso delle ragazze agli studi universitari scientifici e tecnologici, varando nel 2015 la campagna PowerfulPlaye scegliendo di proposito due bambine come testimonial di alcuni temi della stessa.


        



        Il design thinking nella progettazione dei percorsi STEAM


        di Sonia China


        



        Il Design Thinkingè ritenuto oggi un elemento importante, in ambito educativo e scolastico, per promuovere l’adeguamento delle competenze professionali degli insegnanti e allinearlo alle esigenze di innovazione derivanti dalla veloce diffusione delle tecnologie. Può inoltre essere una chiave per dotare gli studenti, già in giovane età, di strumenti essenziali per affrontare il costante aumento delle informazioni disponibili e per renderli cittadini consapevoli.


        Il testo “Il Service Design Thinking per insegnanti”, realizzato a cura di Licia Cianfriglia, vicepresidente dell’Associazione Nazionale dei Presidi, che cura il progetto “Innovative Design dei processi educativi scolastici”, descrive così questo metodo: “Un nuovo modo di pensare le pratiche didattiche che scommette sull’empatia degli insegnanti: un docente sa infatti dove puntare lo sguardo, conosce il bisogno di cambiamento del contesto in cui agisce, ma ha bisogno anche di strumenti e di metodi che diano intenzionalità e rigore per uscire dall’estemporaneità e produrre un cambiamento stabile”.


        Il Design Thinkingè quindi un modo di attuare la progettazione – didattica e non – molto innovativo.


        La metodologia progettuale si avvale di quattro fondamentali passaggi: la Ricerca, la Definizione, lo Sviluppo e il Delivery. A Stanford, nel 2000, il Design Thinkingè nato come teoria del prof. Kelley, presso l'Institute of Design, partendo dal concetto di global brain, dalle intelligenze collettive e dall'approccio progettuale tipico del design: "At the design school, we learn by doing. We don’t just ask our students to solve a problem, we ask them to define what the problem is. Students start in the field, where they develop empathy for people they design for, uncovering real human needs they want to address. They then iterate to develop an unexpected range of possible solutions, and create rough prototypes to take back out into the field and test with real people. Our bias is toward action, followed by reflection on personal discoveries about process. Experience is measured by iteration: students run through as many cycles as they possibly can on any project. Each cycle brings stronger insights and more unexpected solutions".


        Nell'Institute confluiscono studenti di varie discipline, dall'ingegneria alle scienze umane, che affrontano le sfide del nostro tempo immaginando, progettando, creando prototipi per il futuro e, soprattutto, utilizzando una metodologia collaborativa che richiede interazione e cooperazione tra diverse aree tematiche e di sviluppo.


        Mettere insieme competenze diverse e punti di vista talvolta contrastanti è il vero valore dell'operazione che permette di arrivare a procedimenti di problem solvingche nascono sia dall'ispirazione che dalle prove empiriche e che sono sempre frutto di collaborazione e co-costruzione della conoscenza.


        Il design thinkingè quindi un modo di costruire processi mentali nuovi per arrivare a soluzioni innovative per i problemi attuali. Questa metodologia, come accennato, può essere di grande aiuto anche per la didattica, creando innovazione non solo nell'utilizzo delle tecnologie e dell'integrazione di queste con l'ambiente classe o con i programmi, ma anche con le stesse capacità di ragionamento degli studenti, dei bambini, dei propri figli.La maggior parte dei bambini che oggi hanno almeno 3 anni avrà un lavoro di cui oggi non conosciamo nemmeno il nome e del quale non cogliamo l’esistenza perché ancora da inventare. La tecnologia e l'innovazione stanno cambiando il lavoro non solo nella sua modalità, ma soprattutto nelle competenze richieste.

        Quello che è certo, però, è che tutte le generazioni incontreranno una complessità crescente e che avranno bisogno di capacità e soft skillsoltre che di vere e proprie competenze digitali.


        John Maeda, esperto di design e autore del testo “Le leggi della semplicità”[8], ama dire che “La complessità non è una caratteristica del mondo o di qualsiasi altro elemento. La complessità non è assoluta ma è un elemento nella relazione tra noi ed il mondo.”


        Per questo possiamo affermare con convinzione che il futuro dell’Educazione passi attraverso la possibilità di aumentare il supporto alle discipline STEAM e di colmare il preoccupante gapdi genere che esiste nel curriculum STEAM.


        Ma anche raggiungere questi due ambiziosi obiettivi non sarà sufficiente.


        Il futuro dell’educazione passa attraverso la capacità di reinventare l’apprendimento e l’insegnamento di competenze e capacità, andando oltre i confini della formazione istituzionale e contaminando i saperi.


        Uno studio di Institute for the Future di Palo Alto, dal titolo Re-working workforceha mappato i sei driversdel cambiamento irreversibile del mondo del lavoro e le dieci skillsfondamentali per il lavoro del futuro a partire dal 2020.

        In una sintesi per categorie, ritroviamo quelle attinenti all’area dell’intelligenza sociale come sense makinge social intelligence, quelle relative al pensiero computazionale e la capacità di individuare il linguaggio delle cose e delle macchine per la migliore interazione possibile come computational thinking,critical thinkinge virtual collaboration. Ci sono poi le soft skillslegate alla capacità di declinare le storie nei diversi e complessi canali che ci offre la narrazione digitale definite come adaptive storytellinge new media literacy. Infine, una competenza trasversale che, come il problem solving, è la vera chiave del successo e dell’innovazione: il design mindset.


        Il design inteso come capacità di individuare un problema e di trovare la soluzione processando tutti i passaggi per giungere alla giusta conclusione.

        L’innovazione, infatti, passa attraverso la capacità di contaminare le nostre esperienze e potenziarle mettendole insieme, di inserire elementi di creatività ed empatia nell’insegnamento delle discipline STEAM, di sottolineare che le discipline STEAM sono trasversali e che si traducono in autentica innovazione solo se affiancate a capacità ed altre competenze.
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        Conclusioni. Le donne STEM: Siamo Temerarie E Motivate


        Catalina Oana Curceanu[1]


        



        Dalle stelle alle particelle


        Ricorderò per sempre l’estate del 2009. Ero in vacanza, al mare, in spiaggia. Squilla il cellulare: chi mai potrebbe essere? Sento a malapena la voce di F., una studentessa di fisica al terzo anno all’ Università di Tor Vergata a Roma che svolge una ricerca per la tesi triennale nel mio gruppo presso i Laboratori Nazionali di Frascati dell’INFN, su un argomento molto affascinante: un esperimento inerente la meccanica quantistica, l’esperimento VIP, presso i laboratori nazionali sotterranei del Gran Sasso. Conosco F. da quando aveva 16-17 anni: faceva parte del primo gruppo di ragazzi che ho ricevuto nel nostro laboratorio per uno stage invernale nell’ambito della fisica moderna. Capisco che F. mi sta dicendo una cosa importante: eravamo rimaste d’accordo che avrebbe finito il lavoro per la sua tesi nei prossimi 3-4 mesi, ma adesso F. mi dice che vuole finire tutto prima, al massimo in 2 mesi. Non capisco bene perché abbia tutta questa fretta.


        Poi, fra voci dei bambini allegri e di genitori che li sgridano, il sottofondo delle onde del mare, sotto un bel sole splendente, riesce a farsi strada la voce di F. che mi racconta che ha un tumore linfatico, una leucemia. Una cosa più che seria! Nonostante il caldo, sento che il gelo scende su di me. F. potrebbe guarire ma potrebbe anche non farcela. F. mi dice che vuole finire la sua tesi prima di andare in ospedale, prima di iniziare la chemio e le procedure mediche che potrebbero salvarla. Non ho parole, soltanto lacrime. F. ha una forza incredibile! Ha ragionato, ha preso le sue decisioni ed io non posso che incoraggiarla e starle vicino.


        Appena rientro dalle ferie in Istituto a Frascati, con F. riprendiamo a ritmi serrati il lavoro per la sua tesi, che lei conclude brillantemente in meno di due mesi. Mai un tentennamento, mai musona, mai a chiedersi “perché io?”. F. nel frattempo inizia la terapia, con la stessa forza e la stessa determinazione. Guarisce, si specializza in biofisica, con un dottorato presso un importante istituto di ricerca all’estero. Oggi F. è una madre felice e una ricercatrice promettente! Una donna, una madre e una scienziata che io ammiro e stimo tantissimo!


        Perché in queste conclusioni del libro YES, WE_STEM, ho scelto di narrare la storia di F.? Perché lei è una delle tante donne con storie meravigliose, di passione, di coraggio, è una donna di quelle che non mollano mai. Proprio come le persone che raccontano le loro vite, le loro imprese e i loro sogni in questo volume.


        Anch’io amo la scienza. La scienza, la mia passione più che il mio mestiere, mi ha affascinato fin da quando ero bambina. Nella bella Transilvania, dove sono nata e cresciuta, guardavo il cielo e mi chiedevo come sono fatte le stelle, quanto sono lontane e perché brillano. E non mi accontentavo di spiegazioni per bambini, né di favole. Tormentavo con le mie domande anche i miei insegnanti. Volevo sapere! I miei genitori mi hanno sempre incoraggiato e hanno fatto di tutto per permettere a me e alle mie due sorelle di studiare quello che ci piaceva di più – che nel nostro caso era la scienza (fisica, per me e una delle mie sorelle) e l’ingegneria per l’altra sorella.


        Perché ho studiato fisica? Non potevo fare diversamente! Sentivo questa scelta dentro di me, nel cuore e nella mente. Appena laureata sono arrivata in Italia, con una borsa di studio che doveva durare due mesi….ormai più di venti anni fa! Nel frattempo, dopo un numero di concorsi di cui ho perso il conto, sono diventata Primo Ricercatore ai Laboratori Nazionali di Frascati e sono a capo di un gruppo di circa 20 ricercatori e ingegneri che conduce ricerche sperimentali nel campo della fisica nucleare e particellare sull’acceleratore DAFNE di Frascati, ma anche esperimenti nell’ambito della meccanica quantistica presso i laboratori sotterranei del Gran Sasso.


        Il mio percorso, dunque, è stato dalle stelle alle particelle: proprio così, perché le ricerche che svolgiamo nell’ambito dell’esperimento SIDDHARTA sull’acceleratore DAFNE, usando le cosiddette particelle “strane”, ci potrebbero aiutare a capire come sono fatte al loro interno le stelle di neutroni. Capire la struttura delle stelle di neutroni e’ molto importante per lo studio delle onde gravitazionali, per la prima volta osservate di recente in un sistema binario di buchi neri. Infatti, in un sistema di due stelle di neutroni che girano una intorno all’altra (un sistema binario) vengono emesse onde gravitazionali che potremmo osservare con le antenne LIGO negli Stati Uniti e VIRGO in Italia. Conoscere la struttura delle stelle di neutroni e’ dunque fondamentale, non soltanto per capire come si comporta la materia fatta di quark in condizioni così estreme, come quelle all’interno delle stelle, ma anche per capire le onde gravitazionali e la struttura dello spazio-tempo.


        Guido un gruppo di ricercatori che provengono da diversi paesi del mondo: Italia, Austria, Giappone, Romania, Germania, Croazia. Un ambiente molto ricco anche culturalmente; s’impara uno dall’altro, giorno dopo giorno, lavorando a gomito a gomito.


        Sentirsi parte della squadra che studia i misteri dell’universo è, per me, e non solo per me, meraviglioso. E’ una squadra molto speciale, anzi una grande famiglia estesa in tutto il mondo. Famiglia della quale le donne non soltanto fanno parte, ma in cui giocano un ruolo fondamentale! L’immaginazione, il saper fare, il garbo, e la capacità delle donne di fare squadra, sono fattori importantissimi per andare avanti sulla via impervia ma piena di belle sorprese che ci porta verso la conoscenza.


        Le donne però sono ancora troppo poche, soprattutto ai livelli più di vertice, di direzione più alta.


        Proprio per questa ragione vado spesso nelle scuole, a partire dalle elementari, per parlare con i ragazzi e le ragazze della scienza e per dire loro che là fuori c’è un mondo da scoprire! Che non devono avere paura e che, ragazzi e ragazze, possono farcela: l’importante è mettercela tutta e non spaventarsi. Proprio come F.!


        Sono andata anche nelle scuole dei miei nipotini, in Romania, un maschio e una femmina, figli di mia sorella. Attualmente mia nipote, che ha 8 anni, pensa di fare la scienziata e sta studiando il mondo con un microscopio.


        Noi donne diamo un contributo alla scienza uguale a quello che danno gli uomini: la scienza non ha sesso (anche se la parola è di genere femminile, ma questa è solo una battuta!). E’ ovvio che si debba fare di più – a partire dalla scuola – per favorire la scelta delle donne verso le discipline scientifiche, e in questo libro abbiamo letto di tantissime iniziative che hanno proprio quest’obiettivo: far sì che le ragazze diventino donne consapevoli dei loro talenti, e siano in grado di svilupparli realizzando sogni e progetti, e di essere felici, dando così anche un enorme contributo alla società.


        Ciò è importante soprattutto adesso che siamo alle prese con quesiti affascinanti: cos’e la materia oscura? E l’energia oscura? Quanti universi esistono? Che cosa succede nei buchi neri? Dov’è finita l’antimateria? Esistono gli extraterrestri? E il povero gatto di Schroedinger chi lo salva? (a proposito dell’esperimento mentale dello scienziato che formulò questo paradossale interrogativo).


        Nessuno potrà fermare le ragazze che vogliono trovare le risposte a queste e ad altre domande.


        Perché noi tutti siamo fatti di particelle e di sogni! E per attuare i sogni noi siamo donne STEM: Siamo Temerarie E Motivate.


        



        



        


      

    


    
      [1] Nata in Transilvania (Brasov, Romania), Curceanu è Primo Ricercatore dell’Istituto Nazionale di Fisica Nucleare, Laboratori Nazionali di Frascati (Roma) e membro del Foundational Question Institute (FQXi). Dirige un gruppo di ricercatori nel campo della fisica sperimentale adronica e nucleare, conducendo esperimenti in Italia e all’estero, e coordina vari progetti internazionali. Autrice di centinaia di pubblicazioni scientifiche e del libro "Dai buchi neri all'adroterapia. Un viaggio nella Fisica Moderna" (Springer Verlag, 2013), ha ricevuto il premio “Women in Physics Lecturer”dall’Istituto Australiano di Fisica nel 2016.
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